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PREFAZIONE 


Multano («(futi qui ulr imm fucrunt, ned 
non perrfrramt; multami nlbuc rciUt 
operi*, multa mque rtitibil; nec olii noto 
poti mille secai* prrrladrtur occailo 
•llqild ndjiclemli. 

Snrac, Eplst. LXIT, 


Usarono gli antichi seguaci del jwiganesimo il religioso rito di 
seppellire coi cadaveri alcuni vasi di terra cotta, che il soverchio 
lusso insinuò loro di ornarli di belle pitture, le quali tutte qual più, 
qual meno, vertessero circa le dottrine religiose del paganesimo stesso, 
ma in un modo si cnimmatico o misterioso, che inclusive in coloro 
clic si danno ad indovinare quali sicno i concetti ivi dipinti , resta 
sempre non poco da intendersi ed interpetrarsi. Si è creduto pertanto, 
a fine di più facilmente comprenderne il senso, specialmente di al- 
cune Ggure le più enigmatiche ivi dipinte, che una doviziosa raccolta 
di esse con precisione ritratte dai vasi stessi o da fedeli copie , po- 
tesse recare aiuto alla loro intelligenza |«i paragoni che tra soggetto 
e soggetto si posson fare. Con questa speranza, e vedutosi l’ acco- 
glimento che dai moderni Tassi a questo nuovo ramo della scienza 
archeologica , sono state pubblicate opere magnifiche e veramente 
istruttive, ricche di rami, che mostrassero (piasi al vero tali pitture , 
imitandone inclusive C originale misura ; e noi dobbiamo invero esser 
grati ai Begeri , ai Montfaucon , ai Buonarroti, ai Caylus, ed a vari 
altri, che incominciarono a decorarne l'erudite loro produzioni , e 
così ne trassero qualche idea coloro fra gli studiosi, eh' ebbero occa- 
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stono di scorrere quelle opere di antichità figurala; e frattanto alcuni 
letterali si dettero ad illustrarle con dissertazioni particolari, fra i 
quali splende il nome del celebre napoletano Mazzocchi. Allora il 
Passeri , lutto dedito a profondi studi archeologici d’ ogni genere , 
avendo veduta la doviziosa raccolta che di vasi fittili facevasi con 
giornaliero incremento nel Vaticano , specialmente per cura del Car- 
dinale Carpegna , che molli n’ ebbe dal suo vescovado di Corncto , 
l'antica Tarquinia , pensò eruditamente ad unirne una quantità nume- 
rosa in un corpo d'opera di vari volumi, ch’ei pubblici) con titolo 
di Picturae etruscorum in vasculis, dalla qual magnifica opera ben 
si ravvisa ch'egli seguiva l'opinione allora vigente, che gli Etruschi 
fossero stati in Italia gli autori ed artefici di quella manifattura. In 
seguilo il D' Hancarville conosciuta l’ inesattezza , colla quale erano 
stale date alla luce nell' opera del Passeri le copie delle belle pit- 
ture ch’esistono in quei vasi, c veduto frattanto l'aumento notabile 
di tali monumenti, che a' suoi di avea raccolti con grave dispendio 
il Cav. Hamilton, ministro inglese alla corte di Napoli, ed il più 
grande amatore di tali antichità , si occupò nel raccogliere nuovi 
disegni scelti da alcuni degli originali medesimi del Passeri, ma con 
molla maggior precisione eseguiti , ed aumentatone il numero di quei 
dell’ Hamilton detteli al pubblico in un’ampia collezione di quattro 
volumi, de’ quali si fecero due magnifiche edizioni, che avrebbero 
|)erallro incontrato una maggior soddisfazione presso il pubblico, se 
in luogo d' essere accompagnate quelle pitture da un lesto tutto ver- 
tente a trattar delle arti presso gli antichi, avessero avute almeno 
poche pagine esplicative dello pitture comprese in quei quattro vo- 
lumi. A ciò fu creduto di rimediare in palle in una terza edizione 
fattane a Parigi, dove d’ alcune pitture si danno brevissimi cenni di 
spiegazione; ma l’opera non fu di una completa soddisfazione del 
culto pubblico, amatore dell’arte, poiché l’estrema piccolezza delle 
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pitture, a cui furon ridotte io quest’ ultima edizione, tolsero a quel 
lavoro ogni utilità o pregio. 

Frattanto il Cav. Hamilton avendo ceduta la sua bella collezione 
di vasi dipinti al Musco Britannico . un' altra ne adunò dipoi, che non 
invidiava la prima, c vedutosi dall’erudito Professor Tvschbein con 
quale avidità era stala fatta accoglienza alla pubblicazione delle prime 
antiche pitture Hamilloniane, al segno che n’ ebbero effetto tre edi- 
zioni consecutive, ad onta degli indicati difetti, pensò di unirsi collo 
stesso Cav. Hamilton possessore dei Vasi dipinti, e col celebre eru- 
dito Conte Ilalinski e con altri per dare al pubblico i rami della 
seconda collezione inedita dei Vasi Hamilloniani, ma corredata di 
eruditissime interpetrazioni. Di questa opera furono altresì stampale 
varie edizioni c sempre con aggiunte notabili; e ne fu tale il pub- 
blico gradimento ed il plauso, che presto scomparve dal commercio 
librario, incoraggilo il Millin da si felice successo, pensò di dare 
alle stampe un’altra opera in magnifico sesto, riguardante i vasi, 
per cui fu intitolata; Peinlurcs des vases anliques vulgairement appe- 
Ics ètrtisques, ove si trovano moltissime di tali pitture inedite; ed 
ogni restante sono ripetizioni più corrette, dei disegni già dati nelle 
opere antecedenti. Frattanto il Lanzi avea posto alla luce un'ope- 
retta di piccol sesto, ma preziosissima per l’erudizione che vi si 
conteneva circa questi monumenti medesimi, e che intitolò; Vasi 
antichi dipinti volgarmente chiamati etruschi, ma il Millin corredò 
la sua opera d’ un' abbondanza d’ erudizione che tentò di spingere al 
pari di quella del Lanzi , c così la sua Opera fu di gran lunga su- 
periore in merito alle antecedenti; ma la magnificenza dell’edizione 
non ne permette l' acquisto agli eruditi non facoltosi. D’ ugual merito 
debbonsi riconoscere le opere di tal genere posteriormente pubblicate 
dal chiarissimo Millingen, Laborde, Du Bois-maison-neuve , Panofka 
ed altri che sempre più cercarono di giungere alla maggiore imita- 
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zione del vero nelle copie che han date, si pel colore, si per la 
grandezza, e si per lo siile di queste antiche pitture, nè nien delle 
antecedenti magnifiche per lusso tipografico del testo , non che per 
la ricercata erudizione di esso, tantoché le ultime opere di tal ge- 
nere , come le più dispendioso delle antecedenti , si resero altresì 
sconosciute per gli eruditi, almeno in Italia, e da ciò ne avvenne 
per inversa ragione clic restando questa scienza languida e trascurata 
fra noi, neppure i facoltosi che le soprammentovalc opero avrebbero 
potuto acquistare, se ne prevalsero. In tal guisa le vantate utilità di 
cognizioni lucrabili dalle opere dei vasi fittili dipinti, che lutto dì si 
trovati sepolti in questa classica terra, restano inaccessibili agli eru- 
diti che ne potrebbero propagare la scienza, e non curate dai facol- 
tosi, ai quali non è per conseguenza ispirata dagli eruditi medesimi 
la premura di gustarne. 

A sì spiacevole inconveniente mi lusingo di potervi recare qual- 
che riparo, pubblicando quest'opera, clic racchiude la spiegazione di 
quattrocento pitture di vasi fittili in semplici contorni esposte in quat- 
trocento rami d' un sesto mediocre , e d' un moderalo dispendio. Ad 
oggetto che, nonostante si abbia una completa idea delle qui esposte 
pitture rasarie, se ne danno alcune in colori, nel principio dei quat- 
tro volumi componenti l'intiera opera. E poiché ili gran parte son 
pitture giù edili 1 , cosi ciò che é scritto nel testo, non è se non un 
compendialo epilogo di quanto su di esse fu dello dagli archeologi 
che se ne occuparono, cui io mi permetto di aggiiigncr non solo le 
spiegazioni alle pitturo inedite, ma anche il mio parere sulle altrui, 
ove la materia lo richieda. La diffusione ili una tal' opera farà pro- 
babilmente svegliare il genio italiano per questa scienza , che si può 
dire nascente, la quale dagli eruditi di professione passerà per mezzo 
loro ai facoltosi dilettanti d’ erudizione, e in questa guisa conosciute 
di notile le sopraindicate magnifiche opere, saranno quindi anche da 
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loro acquistale, giacché questa non ne dà che una superficiale c vaga 
cognizione, e in tal guisa gli autori delle indicate opere avranno la 
soddisfazione di vederle da ora in avanti diffuse in commercio, dovi- 
che fin’ ora son quasi obliate per mancanza di chi ne faccia neppur 
menzione. Intanto questi medesimi archeologi autori superstiti delle 
indicate opere avran luogo di vedere nella presente una sufficiente 
quantità di pitture ’ inedite che potran loro servire di studio e di 
confronto pei lavori di tal genere, dei quali si occupano. Oltre di 
che vedrannovi molle di quelle pitture che si pubblicano separata- 
mente in opuscoli assai diffìcili ad entrar nel commercio librario per 
la loro tenuità o di volume o di prezzo; c sotto questi moltiplici 
rapporti spero esser debba quest'opera di non lieve sussidio alla 
scienza archeologica, e quindi meritevole d' una benigna accoglienza. 

Uno dei maggiori vantaggi che, a parer mio, potrà ritrarre la 
scienza dalla facile diffusione di quest’opera , sarà il maggior nu- 
mero di cultori della scienza medesima, dalle ponderazioni de’ quali 
risulteranno con più apparenza di vero i giudizi che tuli’ ora atten- 
diamo dai dotti sull’epoca di questi vasi, sulla origine loro, sull'uso 
che ne fecero gli antichi, sulla nazione che principalmente eseguiva 
questa manifattura : cose tutte già dette, ma da pochi archeologi c 
variamente , onde resta che attendasi la pluralità delle opinioni, le 
quali pendendo più per una che per un’ altra delle sentenze fin’ ora 
emesse da quei pochi dotti che se ne sono occupati, stabiliranno in 
fine tulli concordemente ciò che se ne debba pensare. 



DESCRIZIONE 

DELIE PUTIRE 

DI ALCl'M 




Le più amiche rappresentanze che vedonsi espresse nelle pitture dei vasi , 
in quanto al sistema loro significativo , par che provengano originariamente 
d' Egitto. Passati per altro que' miti in Grecia subirono delle modificazioni 
tali, che lecer credere in seguito ivi originate quelle favole e quelle simboli- 
che allegorie che v' erano stalr trasportate dall' estero (t). Ci addita inoltre la 
storia, che varie colonie passarono in più tempi dall' Arcadia in Italia (2), e 
possiamo inferirne che di li passassero pure in queste nostre contrade i loro 
numi, e le vaniti de’ lor culti , e questi per lungo tempo vi si mantenessero 
stazionari ed inalterati, mentre in Grecia variavano a misura che le arti e le 
lettere progredivano. 

É cosa ormai reputata da molli fuori d' ogni disputa che Fidia e Prassi- 
tele furono di tali variazioni e progressi celeberrimi promotori, in quanto alle 
belle arti (3), c lino al segno che nè l' Italia, nè I' Egitto, nè altra classica 
terra vantano geni di quel calibro, i quali anteriormente a loro si facesser co- 
noscere. Fattasi nota la grande scoperta del bello ed aggiunta olla meccanica 
esecuzione degli idoli che servivano al culto, è presumibile che ov'erano Gre- 
ci , o a quell’epoca altri popoli derivati dai Greci , se ne valessero per gli og- 
getti d'arte usati nel culto medesimo, o invitassero almeno gli artisti della più 

(1) Ved. le Lettere di M. Champollion cit. da Lenomart, Annali dell’ Istituto 
di corrispondenza Archeologica, Voi. Il, p. 237. 

(2) Raoul Rochelte, llls. de 1’ elablissement des colonies greq. 

(3) Winkelmann, Ilist. de 1' art chez tea aneicns, Voi. Il, liv. IV, eh. vi, $ 3. 
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incivilita parte di Grecia, qual’ era I' Attica, a venire ovunque per eseguire 
le opere d’ arte col nuovo stile dettato da quei capi maestri , mentre per ogni 
restante era comune, come dicemmo, il culto religioso italico e il culto gre- 
co; sennonché ove in Italia si fosse bramata la conservazione di più antiche 
maniere gii disusate in Grecia, potevano ad ogni modo i greci artisti dipingere 
per gl' Italiani con antiche maniere, e nello stile primitivo disusato in Greciu 
a que' tempi. Or chi sa che fra opere tali non siano da notarvisi anche i vasi 
antichi dipinti che si trovano chinsi nei sepolcri d'Italia? Ed invero due stili 
di notabile differenza fra loro si ravvisano in queste pitture, un de’qnali sente 
per ogni vaso I’ aridità , la rigidezza e la semplicità dell’arcaismo nell'arte per 
cui senza più lo diremmo stile primitivo, mentre I' altro differisce nella ele- 
gante proporzione delle figure, nella rotondità e giustezza delle parti, nella va- 
ghezza delle mosse, nella venustà dei profili; dal che si scostano quelle che 
diciamo di stile antico. Inclusive il colore di esse figure c diverso nei due dif- 
ferenti stili , poiché 1' antico ha figure nere che sul fondo color di terra cotta 
campeggiano, I’ altro all' opposto ha figure del color naturale di terra cotta ri- 
levate sul fondo nero. Or siccome nell'antico stile di ligure nere traluce co- 
stantemente una bene intesa proporzione di esse, ed attitudini assai ragionate, 
rhe mostrano un’ al te adulta, e già consumata nell' operare con buone massi- 
me, cosi v' è sospetto clic le pitture de' vasi apparentemente più antiche non 
siano d‘ un’ arte nascente , ma piuttosto d’ uno stile imitativo dell’ arte anti- 
ca , eseguite in un tempo che il bello proposto dai snprnllodati capi scuola era 
già praticato. 


TAVOLA I. 

Nei vasi dipinti di maggior pregio si trovano più colori, ma non visi rav- 
visano quasi mai chiariscuri. Ho voluto esibirne in principio uno di questi, per- 
ché si velia immantinente qual sia la varietà e perfezione che hanno data gli 
antichi alle pitture di siffatte stoviglie. Il purgalo disegno delle figure fece dare 
a questa maniera pittorica il nome di franco e perfetto dell' arte greca (I). 


(!) Gerhard, Annali dell’ istituto di corrispondenza archeologica. Voi. Ili, anno 
ISSI, prima parte. Monumenti. Rapporto intorno i Vasi volcenti, p. là. 
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La forma di questo vaso è delta ordinariamente a campana da taluni (1), 
perchè ne ha la somiglianza , o a calice da altri (2j. Così esser sogliono i vasi 
ordinariamente assai grandi , e con pitture le più importanti e le più scelte. Il 
vaso che qui si presenta, trovato in Italia, c precisamente nella Magna-Grecia, 
e passato in commercio, venne in possesso del sig. marchese Rinuecini, dove con 
altri molti preziosi articoli d'arte antica tutt’ ora si ammira inedito. 

Nelle due seguenti tavole darò le due pitture che vi si vedono eseguite e 
posso esser garante della esattezza di queste copie , senza eccettuarne la ugua- 
glianza della grandezza delle pitture, non meno che del colorito che in siffatta 
guisa vi è rarissimo. 

Il vaso è alto un piede, e pollici quattro e mezzo di Parigi. 

TAVOLA II. 

La rappresentanza che olire allo spettatore una delle facce del vaso prece- 
dente, può nominarsi l'apoteosi d’Èrcole; mentre vi si vede l’eroe colla clava 
sugli omeri seguire a gran passi Minerva, che fu sua guida nelle di lui più 
difficili imprese, ed in fine il condusse ad abitare fra gli Dei, come si vede rap- 
presentato nel famoso Irono d’Amiclca (3). 

La piccola figura donnesca libratasi per I' aria, quantunque senz' ali , può 
dirsi francamente la Vittoria , di che fa non debole prova la benda che ha in 
mano, colla quale coronar deve l'eroe. E qui mi varrò delle dotte osservazioni 
del Millingen , il quale scrive che alle numerose testimonianze comprovanti es- 
ser la benda un attributo della Vittoria (4), si può aggiungere ancora 1' auto- 
rità di Pansania (5). Nc minori testimonianze adduce a sostenere esser la Vit- 
toria in antichissimi tempi rappresentata senz'ali (6); di che io pure detti al- 
trove delle conferme (7). 

(1) torio, Galleria de' Vasi del Mimo Borbonico, p. ISO, il. 21 

(2) Millln, Pcintures de Vases ant., appelès etrusques, Tom. i, p. 4, noi. (3). 

(3) Pauso». Lacon., sire lib. iti. 

(4) Millingen, Pcintures antique» et inedite» de Vasc» grecs, PI. xux, p. 70 e 72. 

(6) Pausali., lib. iv, e. 16, lib. vi, c. 20, lib. IX, c. 21. 

(6) Millingen, 1. ciL, PI. XL1X, p. 73. 

(7) Jlonum. etruschi, ser. v, p. 314 e 424. 
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Minerva precede Ercole nel di lui viaggio all’ Olimpo, come quella che lo 
istruì nelle imprese, guidandolo in questa guisa olla gloria. Ella non ha che 
1' asta e lo scudo, come dea della guerra (1), in ogni restante è la dea della 
Sapienza , e come tale dee guidar Ercole al premio d’ onore (2). Quell’ egida 
che olla dea suol coprire in altre di lei protomi 1' usbergo, qui le si vede im- 
bracciata in guisa di scudo, c come tale si trova usata l’egida pure da Giove, 
che da ciò trae nome d'Egioco (3). Era quest’ arme la pelle della capra Amaltca, 
per le ragioni da non addursi, poiché troppo estenderebbero questo ragiona- 
mento, avendone io trattato altrove (4). Qui ho da notare col Millin, che nei 
tempi i più antichi lacerasi uso delle pelli d‘ animali poste sul braccio sinistro, in 
roggia di clipei, o piuttosto d' oggetti di difesa, da cui emanò I’ idea dell'egi- 
da (5). La testa che vi si vede nel mezzo è la Medusa, che alcuni antichi 
vollero che vi fosse a significare la virtù del di lei orrido aspetto di conver- 
tire in pietra chi la vedeva, come una manifesta allusione dello stupore che 
incute la sapienza nel volgo ignorante (6;. Omero più semplice ne' suoi con- 
cetti dirca che Minerva pose intorno agli omeri I' egida di Giove ricca di fioc- 
chi, qui espressi dai serpi, ma orribile , a cui d' intorno faceva corona il ter- 
rore, ivi essendo la testa gorgonea dell'nrribil mostro, cruda e formidabile ;7). 

Ercole ha soltanto la clava, a differenza di altre pitture di vasi, ove gli 
furono ingombrate le mani con quel micidiale arnese c coll'arco (8), mentre 
ambedue queste armi esigono d'essere usate colle due mani; ma in altre mie 
carte mostrai che l’ arco in mano d’ Alcide era un simbolo, piuttosto che una 
arme {9), tantoché nei buoni tempi dell'arte, ne' quali par che fosse dipinto il 
vaso in esame, sfuggivasi dagli artisti di miglior critica l' apposizione sragionata 
de' simboli negli oggetti del culto. Il manto gettato sul braccio lasciando nuda 

(I) Mommi, elr. , ter. il, p, 571. 

|2) Ivi, ser. v, p. 101. 

(3) Visconti, Osserv. sopra un antico cammeo rappres. Giove Egioco. 

(4) Monuin. etruschi, ser. ut, p. 100. 

(5) Milli», Pelnlures de Vases anliques, Tom. II, p- 90. 

(0) Mnrlian. Capello, lib. vi, p. 217. 

(7) Horaer. llind., 1. v, v. 741. 

(8) Mommi, ctr. ser. v, tav. xvi. 

(9) Ivi, «cr. v, p. 181. 
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ogni altra parte delta persona , lo distingue per un eroe; nè insolita può dirsi 
nelle pitture de’ vasi la privazione, come qui, della pelle di Icone consueta ve- 
ste d'Èrcole; imperciocché lo vedemmo talvolta ivi dipinto inclusive senza nes- 
suno dei suoi ordinari attributi, ma coronato di foglie, e con un gran manto 
coperto nello inferior parte del corpo (•!). Diodoro Siculo ed Apollodoro narrano 
concordemente che Ercole ebbe in dono da Minerva un manto, allorquando ap- 
prese a trar l'arco da Euritoo (2). La tinta rossa del corpo nell’eroe, come 
anche la diversità da quel giallognolo nel manto che imbraccia, è un modo ra- 
rissimo in pitture d'uno stile di perfezione, come a molti riguardi può dichia- 
rarsi quello delta nostra pittura. La clava è altresì rilevata dal fondo, insolita- 
mente, per mezzo de’ contorni eseguiti con tinta bianca, nella cognizione della 
quale pende tuttavia qualche disputa. Della tinta rossa che qui si mostra, ci 
fan sospettare i pratici delle scavazioni di tali anticaglie, che abbia servito in 
prima origine di mordente ad una leggiera e precaria doratura, la quale più 
non troviamo, ma che se ne incontrarono probabilmente le vestigie, nell'alto 
rhe i vasi furono dall’ interno terreno portati a nuova luce. Chi bramasse avere 
di tali dorature gli esempi, scorra il ricco museo di vasi dipinti che in sua pro- 
pria casa ritiene 8. E. il principe di Canino. Le urne etrusche di alabastro se- 
polte negl'ipogei di Volterra ebbero anch'esse una simile decorazione, e quan- 
tunque le figu”> dei bassirilievi siano state in gran porte dorate , pure or se ne 
vede appena in qualcuna svanitissime traccie. Nelle pitture dei vasi d' arcaica 
maniera vedonsi tinti in rosso gli ornati specialmente delle armi metalliche dei 
guerrieri. 


TAVOLA HI. 

L'altra parte del vaso contiene una pittura che non s'incontra se non ra- 
ramente nei vasi dipinti. V è Bellerofonte sul cavai Pegaso ripetuto altre volte 
in tali stoviglie ; ma unico da me veduto è il soggetto di Stenobea che da quel- 
l' eroe fu precipitata dall' alto. Narra Suida che oltraggiato Bellerofonte dalle ca- 
lunnie di quell’ eroina volle prenderne vendetta, e facendole credere che soreb- 

(1) Mtllingen, Pcintures antiques et ineditei de Vaset greci. 

(3) Apollodor., Bibliot., Ilb. il, c. iv, $ II. Diodor. Sic., lib. iv, e. xiv. 
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Desi unito con lei, la indusse a cavalcar secolui l'aligero Pegaso, e poggiando 
in alto per l' aria la precipitò miseramente nel mare (1). La pittura eh’ esami- 
niamo non appella sicuramente ad altra favola, giacché troppo chiara si vede 
Stenoboa che precipita nelle onde. Rapporto a Bellerofonte pretendono i meno 
antichi tra i poeti latini e greci, che fastoso deli’ ardue, ma felici sue imprese, 
formò il progetto inclusive di salire col suo Pegaso al cielo; ma Giove irritato 
di tale arroganza mandò un tafano a pungere il destriero, c questi precipitò il 
cavaliere dall' eterea regione ai bassi campi d'Aleia, nella Cilieia, dove terminò 
infelicemente la vita, essendo divenuto cieco per la caduta (2). Dalla narrata 
favola si comprende, che il pittore volle rappresentare in un tempo stesso la 
morte di Stenobea c quella pure di Bellerofonte, che ponendosi la mano agli oc- 
chi rammenta qual fosse il suo line. 11 cappello gli è consueto nei monumenti 
per indizio del suo continuo mutare di regione. 

È difficile render conto di quel volatile di' è presso all’ eroe. In altre pitture 
di v asi fu indizio dell' anima esalante da moribonda persona (3) , ove peraltro si 
trovi con volto umano (4). Qui potrebbesi creder piuttosto una civetta, simbolo 
di minerva, perchè questa dea lo assisteva nelle imprese, armandolo, ed am- 
maestrandolo sul modo di superarle. Dicono infatti che Bellerofonte volendo im- 
padronirsi del Pegaso, nè sapendone trovare il modo, fu consigliato da un in- 
dovino a dormire nel tempio di Minerva, ove la dea gli apparve, c recogli un 
freno ignoto fino a quei tempo, e così potette domarlo (5). Infatti si trova Pal- 
ladc presso a Bellerofonte che poggia in aria sul Pegaso, in una pittura d'an- 
tico vaso (6). Non è dunque difficile che qui siavi dipinto in luogo di Paliade 
la sua civetta. Per indicare il mare, come qui dove cade Stenobea, usarono gli 
antichi pittori de’ vasi di segnarvi oltre le onde, anche qualche pesce, e fra i 
pesci non di rado eleggevano la seppia ; di che potrei ritar degli esempi (7). Ma 


(!) Suid. in voc. Tprpxwripx. 

(2) Asdep-, in Schol. ad Homer. II. vi, r. 163, et Schol, ad Lycophr., ». 17. 

(3) D' Hancarville, Antiquités ctrusq. grecq. et romainea, Voi. Il, PI. 120. 

(A) Monutn. etr. ser. vi, tav. H4. 

(5) Pindar., Od. Olimpie, xm, r. 90. 

(6) Tyschebcin, Pitture de' vasi antichi posseduti dal cav. I Io [Il Itali , Tom. 
I, tav. I. 

(7) Millln, Peintures de Vases ontqucs, tom. li, PI. XLIX. 
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in ciò schernirono essi pittori, c convertirono quel mollusco in un» testa bar- 
bata o crinita, fingendo die il sacco, di cni va ricoperto l'osso unico di quel- 
l'animale, fosse un berretto, e nell’altro sacco soltanto carnoso vi fosse il naso 
e gli occhi d'un volto umano, ed i bracci tenesscr luogo di barba II 1 * 3 4 5 6 7 . Il pit- 
tore del vaso che qui presento, fece pure una seppia tra le onde marine, ma 
l' artista che la dipinse ha tolto dal finto capo ogn' idea di berretto, e ne ha for- 
malo un vero capo umano, con quelle appendici che aver sogliono i polpi c le 
seppie. 

Il vaao originale ha le pitture precisamente in tutto uguali a queste che pre- 
sentiamo nelle tavole II, e 111. 

Voglio frattanto che aia notato, come gran parte dette mitologiche rappre- 
sentanze dei vasi fittili dipinti , spettano od Ercole quasi sempre unito a Miner- 
va : soggetto che fu si caro nell' Attica (2). Odasi difotti ciò che osservando i 
vasi del principe di Canino rileva il prof. Gerhard : « D’ alcun nume, egli dice, 
o d - alcun eroe non vedonsi cotanto celebrale le memorie c le imprese in que- 
ste vascularie pitture, quanto quelle d’ Alcide . . . Pochi di questi valorosi fatti 
vanno disgiunti dall’ assistenza di Minerva; cosi le favole che lo pongono con al- 
tri numi in rapporto, son dimostrate da copiose dipinture (3) ». Or le corporali 
gesta d' Ercole non sono cileno nn simbolo dell’ esercizio dell’ animo nella vir- 
tù (4)? Che se tali allusioni mi si concedono dal discreto archeologo, rispetto 
alle rappresentanze dei bassirilicvi delle urne cinerarie etnische (5), perchè si 
negheranno ai vasi che ornano l' interno dei sepolcri? 

Altrove io feci osservare che nei piccoli misteri frequentati nell'Attica (6), 
ove quest’ eroe fu tenuto in massima venerazione (7), si rappresentava la con- 
dizione dell'anima che serve al corpo, c quindi mostravasi la liberazione da 

(I) Miti in cìL 

(3) Gerhard, I. cit., p. 49. 

(3) Gerhard, Rapporto intorno I vasi volcenti; sta negli anoali dell' istituto 
di corrispondenza arebeolog. Voi. tu, anno 1834, p. 40-47. 

( 4 ) Mommi. etr., ser. v, p. 634. 

(5) Gerhard, Annali cit., noi. ( 850 ). 

(6) Proclo, Trattato sulla politica di Platone, p 384, cit. dal Taylor. Disse ri 
sopra i misteri elcus. c bacchici. 

(7) Gerhard, 1. cit. p. 61. 

ismisl. ru». i. a 
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questa schiavitù per le catartiche virtù, sotto la tavola della discesa d’Èrcole 
all inferno, e del suo pronto ritorno dalle tenebrose abitazioni. Ho dunque giu- 
sto motivo di ripeter qui, che tu Ercole il simbolo dell'anima, e le sue gesta 
allusive alle di lei virtù; nè doversi tar meraviglia di trovar questo eroe si 
spesso effigiato nei vasi fittili che dai gentili iniziati nei misteri si ascosero nei 
sepolcri (-1). 

Ma diverso argomento ne trae quell' erudito autorevole, che l'ultimo fino 
a questo momento ha scritto su tal materia, t Questi frequentissimi dipinti 
de' fatti d'Èrcole (sue parole), siccome quelli non men frequenti che a Teseo 
si riferiscono, e quei della storia troiana, e d’altre poche favole eroiche, fu- 
rono unitamente colle rappresentazioni di numi proteggenti i sacri ludi un in- 
sieme d' argomenti , che dipinto all' arcaica maniero , il più delle volte giù ba- 
stò per far conoscere all' esperto osservatore il servizio del vaso all' uopo atle- 
tico » 2). Non ostante una tal sentenza , potremo per ora astenerci dal giu- 
dicar questo vaso essere stato destinato in origine per darsi in dono a qualche 
vittorioso atleta, in conseguenza d‘ un’ altra avvertenza dello stesso archeolo- 
go, il quale dichiara che avendo dapprima stabilito che tutti i vasi atletici siano 
stati dipinti nella maniera arcaica, quindi estende quella norma, finn a dire 
che, poche stoviglie eccettuate, tutti i vasi arcaici furono usati all'uopo 
atletico (3). 

Or non essendo il presente di arcaica maniera, potremo, senza contradire 
al giù lodato scrittore, astenerci per ora dall’ annoverarlo tra i vasi di premio, 
c soltanto dichiararlo sepolcrale , per l' incontrastabile ragione che fu posto in 
un sepolcro da chi ne fece uso. Al proposito di trovare in un vaso medesimo 
le due favole d' Ercole c di Bcllcrofonte, senza neppur qui derogare alla massima 
stabilita dello stesso archeologo . che le pitture del lato meno apparente del vaso 
stiano costantemente in relazione con quelle della più cospicua parte di esso, 
dirò che siccome ad Ercole furono imposte difficili imprese, accennate nei segni 
zodiacali percorsi dal sole, cosi di non minor difficoltà furono quelle imposte a Belle- 
rofonte (4). Costui manifesta più chiaramente dell' altro il significato del sole 

(1) Monum. etruschi, ser. v, p. ATS. 

(2) Gerhard, I. cit., p. 87 

(3) Gerhard cit., p. 88. 

(*) Monum. etr., ser. ili, p. 383. 
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in rapporto alla luce, che io lui vien meno al cader dal Pegaso in (erra, come 
al sole nel trapassare ai segni inferiori. Dunque l'uno e l’altro di questi eroi 
qui dipinti rammentano il corso degli astri, e con esso quello anche delle anime 
che dchbon seguirli, superando ogni ostacolo che loro impone via facendo il de- 
stino, significato per la dea Minerva (4). 

TAVOLA IV. 

Le maniere che dai pittori dei vasi furono maggiormente praticate nel di- 
pingervi le figure in rapporto al color loro, ed a quello del fondo sul quale si vedono 
dipinte, si riducono a due, cioè figure giallastre, o di un assoluto colore di terra cotta 
sul fondo nero, e tratteggiate con semplici contorni lineari di colore egualmente nero, 
oppure figure del tutte nere, con tratti di semplice contorno a grafito, non co- 
lorilo di nero, e con un fondo giallastro o del colore naturale di terra cotta. Ai 
vasi in simil guisa dipinti fu dato finora il nome di siculi, ma dacché se ne trovano 
molti anche altrove, si chiamano di arcaica maniera, ossia di antico stile. 

Il vasetto della Tavola presente n'è un esempio de' comuni; c si osserva 
ehe mentre una tal foggia di pittura orna per lo più i vasi di questa special 
forma, ove raramente si vedon figure giallastre in fondo nero, non troviamo 
giammai, o rarissimamente queste medesime figure nere dipinte in un vaso a 
campana, ossia della forma stessa ch'io mostrai alla Tav. 1 di quest'opera. £ 
poi costante 1' osservazione , che Io stile col quale furon dipinte, su i vasi detti 
siculi , le figure nere e sempre d’ antica maniera. 

La rappresentanza qui dipinta è relativa alia guerra di Troia , e non rara 
in queste sepolcrali stoviglie, mentre pare a me che vi si dipingessero per lo 
più cose spettanti alla religione, tra le quali avea luogo per i Gentili anche la 
guerra di Troia (2). Ma il sopralodato Gerhard vi ravvisò soggetti atletici. « 
erotici, di che avremo luogo dì ragionare a più opportuna occasione. 

TAVOLA V. 

Dissi altrove [3j, che tra i soggetti omerici relativi alle gesta di Achille, 
quello della sua vendetta esercitata sul corpo d’ Ettore fu il più soventemente 

(1) Ivi, p. 165, 872. 

(2) Galleria Orner. , Pref. dell’ Iliade. 

(8) Ivi, Voi. ir, p. 172. 
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replicato dagli artisti dell' antichità , come osserva un cb. scrittore moderno clic 
tratta di Achille (4). Tal è il soggetto dipinto nel vaso della tavola anteceden- 
te, la cui pittura io riporto in questa quinta Tavola, e che altrove descrissi 
nel modo che qui ripeto. 

Achille è sul carro , condotto da Automedonte , sola circostante non indicata 
nell’ Iliade. È barbato l' eroe, com' erano i Greci nei monumenti anteriori a 
quelli di Pressitele, o ivi intorno (2). Lo scorpione che ha nello scudo, es- 
sendo costellazione d'autunno dominato da Marie (3), può esser simbolo di 
valor marziale. Ettore è attaccato ai piedi del carro. Quel monticelln bianco , 
il qual s'inalza dietro al corpo dell'estinto Ettore, s'interpetra comunemente 
per l’egida immortale indicata da Omero (Aj, di cui Apollo copriva il vilipeso 
codavere, ad oggetto di preservarlo dalla corruzione, mentri era si miseramente 
oltraggiato. Al di sopra dell’egida comparisce tuia figura compiutamente armata, 
la quale por che sia in atto di scoccare un dardo, o di offendere con altri ar- 
me. Si opinò da principio che quella figura fosse rappresentativa del Terrore 
figlio di Marte eh' era sull' egida di Giove descritta pure da Omero (S). Ciò 
ehe peraltro ne abbia posteriormente pensato il primo suo espositore lo di- 
remo dopo. 

TAVOLA VI. 

Espongo qui due pitture, ove comparisce il soggetto medesimo della Tav. 
unii cedente, ed è per conseguenza utilissimo di vedere in qual modo si trat- 
tavano dagli ontichi si le replice e si le copie. Sappiamo frattanto dal eh. Raoul- 
Rochetle che di tre vasi contenenti il soggetto medesimo qui esposto, uno spetta 
alla collezione di M. Hope (6), un altro inedito al R. museo Borbonico (7), 

(1) Raoul-Rochetle, Monum. inedit. Achil. $ VI, p. 85. 

li) Gerhard, Annali dell' istituto di corrispondenza archeologica, Tom. tu, p. 
Ai. anno 1831. 

(3) Monum, etruschi, ser. vi, p. 17. 

(4) Iliad. , I. XXIV, v. SO. 

(3) Ivi, I. v, v. 739-741. 

(0) .Maison nouve, Inlroduetion a I’ elude drs vaici, pi. XLVIU. 

(7) Iorio, Galleria dei Vasi del R. Museo Borbonico p. 06. Panofka, ÌNaples 
antiche Bildewerke, T. I. 
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ed un terzo di egli possiede ottenuto dal sig. Politi a Girgenli. La composizione 
del num. 1 differisce dall' antecedente , in quanto che l'eroe guida solo il suo 
carro ed è senza scudo, qual semplice auriga nelle corse atletiche. La piccola 
figura armata vola davanti a lui, quasiché spingasi alla vendetta dell'estinto 
Patroclo. E poiché l' interpetrc Haoul-Rochette nel pubblicar questo vaso emesse 
il supposlo, che quel Genio fosse il Terrore personificalo, cosi crede che i due 
guerrieri qui espressi io evitino, chi fuggendo a gran passi, e chi per la preci- 
pitazione della fuga cadendo a terra tra i piedi dei cavalli (1). Al num. 2 di 
questa Tavola è copiato il contorno di quella pittura d' ugual soggetto dei pre- 
cedenti , del museo Borbonico, rammentato di sopra (2). Dal suo espositore (3) 
descrivesi particolarmente il costume d' Achilie, consistente in una lunga tunica 
serrata e rigata in linee verticali, e che trova concordi col carattere satirico 
da lui attribuito sì a questo come all' altro vaso num. I , perché in entrambi 
v ede la pittura corredata e confusa con tralci frondosi, ma riserbasi a darne al- 
trove i motivi Io penso che quella veste lunga fosse distintivo di chi nei giuo- 
chi si esponeva alla corsa dei cocchi, di che ho dato ragioni ed esempi (4): e 
qui Achille corre attorno alla tomba di Patroclo, giusta il costume tessalo di 
franare il corpo dell’ ucciso per atto di religiosa espiazione (5). Dico inoltre , 
che le linee alquanto ondeggianti di quella veste, sono indizio di certo costume 
di pieghe, da me ravvisato, e notato agli abiti di figure muliebri de' più anti- 
chi monumenti d' Italia (6). La mancanza d' elmo in Achille è altresì da no- 
tarsi per un costume che non lo caratterizza guerriero nell'azione in cui 
s' occupa. 

La notabile differenza fra questa e le altre due già esposte pitture nei tre 
vasi di un soggetto medesimo posti a confronto, consiste nella mancanza dell’ egi- 
da , che negli altri due vedemmo presso al corpo d’ Ettore. Ma in quella vece é 
un gran serpente, che sovrosta al cadavere. Due de’ eh. espositori di questo 


fi) Raoul-Kochettr, I. cit., p. 88. 

(2) Ved. p. il, noi. (4). 

(3) R. -Ruchette, Ved. p. 40, noi. (3). 

(4) Munum. etr., ser. v, p. 81, 88, 438. 

(5) Galleria omerica, Tom II, Iliade, p. ITO. 

(6) Ivi, «er. Ili, Tar- X*. 
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\ aso concordano a dichiararlo un simbolo di distruzione e di morte (1). lo per 
altro non temo nell' azzardare l’ opinione che il serpe stia qui in luogo dell'egida, 
eh' è nelle altre due pitture, poiché oltre il non aver io mai veduto l’ egida 
senza i serpi, trovai molte ragioni della unione o uniformila di significato di 
questi due simboli (2). 

Farò intanto notare che i due militari pedestri della tavola antecedente cor- 
rono in un senso totalmente opposto, e frattanto la rappresentanza è la stessa. 
E qui giovami 1' avvertire che nelle composizioni di figure nere in Tondo 
chiaro de' vasi fittili dipinti, raramente si vede un carro, senza che sia da 
tali figure pedestri accompagnato o preceduto , o seguilo. Bisogna dunque 
prenderle complessivamente in esame , per bene intendere l' oggetto per cui 
vi si ponevano dai pittori, o se vi si aggiungevano per amplitudine oziosa, giac- 
ché le storie ivi espresse non ve le richiamano quasi mai. Della futilità del- 
F uomo che vedesi per terra ai piedi dei cavalli sarà prova bastante quanto 
dissi altrove |5J, mostrando essere state introdotte figure tali anche ove non 
erano richiamate alla espressione del soggetto rappresentato (4), ed a solo og- 
getto di composizione simmetrica e pittoresca. Lo stesso espositore m' induce 
a pensare in tal guisa, poiché dopo aver dichiarata la piccola figura significa- 
tiva del Terrore per cui si poteva concedere che fossero spiegate analogamente 
le ligure, una fuggitiva, T altra caduta a terra, viene in seguito in congnizioue 
d' un altro vaso scoperto a Canino, dove, olire Tesservi dipinto il soggetto me- 
desimo, v' è di più I' iscrizione II TPOKAOI presso la piccola figura alata, ebe 
dichiara esser T anima o larva di Patroclo, la quale grida vendetta contro 
colui che lo uccise, come lo stesso Raoul-Rochelle scrive in una lettera a 
me diretta. Non è dunque il Terrore, né per conseguenza son mossi dal ter- 
rore i guerrieri armati che vedonsi attorno al carro di Ahilie. Difatti egli 
avendo illustrate posteriormente le iscrizioni del vaso di Canino già indicato, 
aggiunge essere ormai manifesto che la piccola figura non è altro che lo spet- 
tro di Patroclo in alto di eccitare la vendetta di Achille, e con tale apparizione 

(1) Raoul-Rochelle, 1. cit., p. 88. lorio R. Museo Borbonico Galleria dei 
Vasi, p. C6. 

(3) Mommi, etr., ser v. p. 348. 

(3) Monum. etr., ser. I, p. 083. 

(4) Galleria Omerica, Voi. I, p- 33, e le spiegazioni delle tavole CXC1X, cci, celi. 
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giustificar vorrebbe I’ eccesso al quale giunge il furore dell' eroe (4). Tanto 
dissi anche altrove (2). 

Ora io ripeterò qui la descrizione del vaso spettante a S. E. il principe di 
Canino, eh’ è il quarto finora noto d' ugual soggetto. Achille salito sul carro 
( cosi lo descrive l' illustre possessore ), è sul punto di franare il cadavere 
d'Ettore steso sulla polvere; l’ombra di Putroclo i per aria al disopra del 
carro, come se contemplasse la sua vendetta. Un bianco levriero precede i 
cavalli di Achille, ed una alata figura, eh' è forse la Vittoria, va innanzi a tut- 
ti {Sì. I tre nomi di Patroclo, Achille ed Ettore, che il vaso porta scritto nel 
piano dove son dipinte le snzidette figure, assicurano che v’ £ rappresentalo 
Achille in alto di straziare il corpo d'Ettore per vendicare la morte dcU'amico 
suo favorito. 

TAVOLA VII. 

Il vaso dove esiste questa pittura fu trovato nel 1826 a Nolo, unitamente 
ad altri vasi di bronzo, nelle terre del sig. Cucuzza. V è dipinta una scena 
de’ misteri : sette persone la compongono : in mezzo £ Trittolrmo coronato di 
mirto mistico, ed assiso nel suo carro alato. Da una mono tiene lo scettro em- 
blema della dignità di sua origine, dall* altra sostiene una tazza , nella quale 
Cerere parimente scettrata eh' è davanti a lui, pare che faccio una libazione. 
Il sovrabbondante liquido che traboccando si sparge in terra, può forse rappor- 
tarsi alla fecondità della terra fertilizzata dall' agricoltura. 

Trittolemo £ vestito come i Greci rappresentavano i numi, al cui onore fu 
ossoriato nei misteri quest' eroe civilizzatore dell' uman genere. L’ iscrizione 
TPIIITOAEMOS che le sta vicina ci assicura sempre più del soggetto. 

Cerere notata anch' essa dalla iscrizione AHMHTHP s'appoggia allo scettro, e 
frattanto versa col vaso il liquore di una libazione. La capegliera volante sulle 

(l| Haoul-Rochette, Nolice de 1' ouvragc intitulé: Catalogo di scelte antichità 
etnische negli scavi del principato di Canino, 1818, 1829, Extrait du journiil de» 
savana, fevrier et mars 1830, p. 13. 

(2| Galleria Omerica, Tom. Il, p. 178, tav. ccx. 

(3| Bonaparte, Museum Ktrusque, fouilles de 1828 a 1829. Vases peints aree 
inscriptions, p. 82, num. 627. 
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spalle, attributo della diviniti terrestre, ed emblema di fertilità, come asserist e 
I' espositore, incontrasi raramente nelle immagini di Cerere. Dietro a lei ricn- 
noscesi Ecate all’ iscrizione EKàTI che la distingue, ed alle funzioni subalterne 
in cui s’ occupa, portando due torce. Dopo Ecate dalla parte medesima una 
iefora par che occupi il posto di una dell'Eumolpidi. Inviluppata in un vasto pe- 
plo, sotto cui resta nascosto il suo braccio, porta l'ipentlo, vaso di bronzo con- 
sacrato ai misteri. I suoi capelli sono stretti da un cecrifalo, o fazzoletto. Sotto 
questa acconciatura di testa, ch'era propria della plebe, par clic non sia in 
questa cerimonia che un personaggio muto. 

Dalla parte opposta, e dietro a Triltolcmo una donna riccamente vestita e 
coronata al pari di Cerere da un metallico diadema, porta come lei uno scettro 
che annunzia la sua dignità. Forse dovrassi qui vedere la regina dei sacrifizi. 

0 Tcletea divinità allegorica dei misteri. Anche I'icrofora, che ha in mano due 
faci, par che qui figuri un' altra dell’ Eumnlpidi. L* ultimo personaggio di que- 
sta scena è un vecchio coi capelli bianchi, molto simile ad un gerofante, c per 
questa sua qualità tiene lo scettro sulla man destra, mentre dalla sinistra so- 
stiene il corno dell’ abbondanza pieno di foglie e di frutti : manifestissimo sim- 
bolo della fertilità della terra. Forse rappresenta qualche divinità, come Gioie, 
per lia d'esempio, o Plutone, il qual presiede alle ricchezze che traggonsi dalia 
terra. Potrebbcsi credere ancora Eumolpo fondatore dei misteri, o quel Cau- 
conc di cui tratta Pausania (t), il quale sparse nel Peloponneso e nella Beozia 

1 misteri suddetti, o piuttosto Enioto I’ anno dei misteri da Culissenc personi- 
ficalo per un uomo provetto, che tiene in mano il corno dell' abbondanza :2). 
Questa è in compendio l' interpelrazione che della pittura qui ripetuta alla Tav. 
VII ha data il cultissimo sig. Leone Faucher, dopo la quale fa la seguente os- 
servazione eh' io fedelmente riporto. 

« Dopo aver descritte le circostanze materiali di questa scena ci rimar- 
rebbe a penetrare nell’ idea eh' esprime. La ghirlanda di mirto, ebe abbraccia 
I' orifizio dei vaso, prova che fu consacrato ad usi mistici ; ma un sì limitato 
segnale sarà egli sufficiente, onde stabilire che la pittura vi abbia copiata qual- 
che cerimonia delle iniziazioni? D‘ altronde se allude a qualche tratto d’istoria 
o della favola, la cui notizia non sia giunta fino a noi, come potremmo sup- 

(1) Lib. iv, c. il. 

(2) Ateneo, Lib. v, p. 498 nella descrizione delta processione bacchica. 
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plire al silenzio dell' antichità? Senza sostenere un' opinione speciale sopra una 
si difficile questione, sarei inclinato a riconoscervi una scena religiosa piuttosto 
rhe una storica rappresentanza. Del resto nuove scoperte stabiliranno grado a 
grado le attuali incertezze ; la memoria dei secoli passati non emana dall’oblio 
del sepolcro che assai lentamente, ed è una seconda creazione dell' umanità 
l‘ intelligenza della storia de’ tempi andati (4). » 

Il num. 2 di questa tavola VII ha la pittura d’ un altro vaso delia Magna 
Grecia, ora nel museo Britannico, e pubblicata nella seconda raccolta Hamilto- 
niana. Se l’antecedente pittura corredata dì nomi respettivi alle principali figure 
fosse stata nota fino dal 4803 quando il Fontani pubblicò la presente , non 
avrebbe detto questo scrittore esser Apollo il giovine sedente sul carro «Iato. 
Sull' esempio delle precedenti pitture non crederei d' errare ammettendo esser 
Cerere colei che tenendo in mano una face colla quale andò in traccia della 
figlia Proserpina fa libazione con Trittolcino. Piè sarebbe fuor di proposito il 
concedere al Fontani che nell’ altra donna con la corona quasi turrita, colle 
spighe in inano, e lo scettro, fosse personificata la terra, venerata dagli antichi 
per una delle divinità minori, e da essi appellata alimentatrice degli uomini (2). 

Si osservi ora I’ uniformità dello stile tra pittura e pittura trovata in vari 
paesi, e mi si dica se è possibile di negare che provengano da una scuola me- 
desima, eh' io dico emanar dall' Attica, ove i misteri furono in massima repu- 
tazione ? 

TAVOLA Vili. 

Pi" 4. Un uomo assiso su d’ un carro alato e tratto dai serpenti con pa- 
tera e spighe in mano, alla presenza di varie donne che portano faci accese e 
spighe di grano ancor cssr, altro non può significare per comune sentenza de- 
gli eruditi (3), che Trittolemo figlio di Eieusi (4). Tale noi lo vediamo in 

(1) Faucher, Annaies de 1' insilili, de correspondance archeologique polir fan 
1829. Ch. ili, p. 961. PI. IV, dea monumenta publiés par l’ Instimi. 

(2) Fontani, Pitture de' vasi antichi posseduti da S. E. li cav. Hamilton, rdl- 
sione l fiorentina, Tom. iv, Tav. 9, p. 12. 

(S) Visconti, Le pitture d' un vaso fittile trovato nella Magna-Grecin, ed ap- 
partenente a sua Altezza il principe Stanislao Pomato «vaiti. 

(4) Paniasi ap. Apollodor. Blbiiot. 1. 1 , c. v, $ 3. Pausan. 1. vii, p. 293. Millin, 
Galer. Mythol. pi. XLVIll, mi. lorio. Galleria de’ rasi, p. 41. 

tftGMI. Tua. I. 4 
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mezzo ad altre figure, nel rango superiore della pittura esibita in questa Ta- 
vola, ove inferiormente è uu altro soggetto dipinto col superiore in giro, in 
una gola d un vaso assai celebre del museo di Parigi (T). Pausania rammenta 
il carro di Trittolemo attaccato a serpenti, come qui si vede, non che il grano 
clic egli portava, onde poterne diffondere la cultura (2); ed Ovidio chiama alato 
il carro di Cerere (3). A ciò corrisponde la narrativa d' Apollodoro, ove dice 
che Cerere ricevuta in ospizio in casa di Trittolemo, si fece infine conoscere 
per una Dea, c lasciolli in dono per benemerenza il suo carro attaccato a dei 
serpenti alati, su cui salitovi quel giovane eroe potesse percorrere i campi, e 
seminarvi qne' cereali che la Dea gli avea consegnati (4). Narra altresì Pau- 
sania d' aver veduto un fonte, presso al quale era stato edificato un tempio, a 
Cerere c Proserpina, ed ivi era la statua di Trittolemo (5); cosi presso l’Etna 
davanti al tempio di Cerere v' eran due statue, l'una di Cerere stessa, di Trit- 
tolemo 1* altra (6). Premesso ciò è da cercare una Cerere nelle donne che ac- 
compagnano il corteggio del giovine Trittolemo. Io la ravviso in quella che stando 
presso a un altare, tiene in mano le spighe di quei cercali che donò Trittolemo, 
e frattanto coll' atto di trarsi dal capo il velo, par che si manifesti per la De» 
Cerere, come dicemmo che favoleggiavasi. L’ altare ha pure una connessione 
con questo fatto. Imperocché nei contorni d' Eieusi nell’ Attica, oltre al tempio 
dedicato a Trittolemo, oravi ancora il rampo Kevio, che fu il primo ad esser se- 
mentato, come altresì a produrre i doni di Cerere. Quivi pure v’erano i campi 
da Trittolemo stesso coltivati e T ara, a lui dedicata (7). Il pittore del vaso che 
non potea rappresentare quei campi coltivati, vi espresse l’altare che indicaceli a 
Cerere, la quale se altrove si vede far libazione a Trittolemo (8j, qui sta sol- 
tanto presso l’altare. Or poiché si fingeva promiscuamente che Cerere insegnato 


(1 ) Questo vaso allo 3 palmi del diametro di palmi 6 '/, ebbe diversi illu- 
stratori, l'ultimo dei quali è il eh Panofka, Vasi di Premi Tav. I, II, p. I, sq. 

(2) Pausan. , I. cit. 

(3) Ovid., Fast. I. iv, ». 562 

(4) Apollodor., lib. i, cap. v, § 2. 

(5) Pausan., I. I, p. 43. 

(6) Cic. in Verrem, c. 51, de Signis. 

(7) Pausan. 1. I, e. 43. 

(6) Ved. Tischb., Vasi ec. Tom. iv, t. 6. Millin, Coler. Mythol. pi. Ul. 
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avesse a Trittolemo l’ agricoltura, ed i misteri eleusini (1), cosi potremo con al- 
tri interpetrere ogni restante della composizione come relativa ai misteri suddetti, 
o ad altre Teste di quel genere stesso. Tra le varie interpetrazioni date alle figure 
di questa pittura, piacenti di preferir quella del cultissimo PanoTka, il quale rav- 
visa nelle oltre donne le sorelle di Trittolemo Diogroia, Panmerope, e Saisara, 
nomi che sono indicati da Pamfos e da Omero nell'inno di Cerere. Le faci c le spi- 
ghe da esse tenute in mano, rammentano gli errori di Cerere e Proserpina. Sup- 
pone inoltre che l’ nomo scettrato e con barba possa essere il padre di quella fa- 
miglia, giacché stringendo lo scettro si manifesta sovrano. Da questo, com'egli 
dice, non differisce l’altro nella parte opposta della scena , il quale indirizza la pa- 
rola ad una delle sorelle di Trittolemo: il ramoscello di mirto che ha nella sinistra 
darebbe qualche motivo a credervi rappresentato il gerofanta, a cui unitamente 
colle sorelle di Trittolemo era affidata la cura dei misteri eleusini (2). La co- 
lonna che dalla parte sinistra chiude la scena, è supposta un indizio dell'eleu- 
sinio. Il seguito della rappresentanza, che tutta spiegasi coerente ai misteri 
d' Eieusi , dimostrerà come la interpetrazione rhe in gran parie ho adottata 
dall' eruditissimo Panofka, sia preferibile ad altre che furono emesse per l' in- 
telligenza di questa pittura. Propone infine l’ interpetre di ravvisare col dottis- 
simo Booltiger in simili pitture, delle rappresentanze drammatiche eseguite nelle 
feste religiose (3j. Io non ho creduto fuor di proposito il ravvisarvi rappre- 
sentanze immaginarie e simboliche, mosso dalle molte figure alate e mostruose 
rhe vi si osservano (4). 

N° 2. Qualora questa pitttura debba supporsi eseguita in un conveniente 
rapporto coll’ antecedente, pereh'é attorno alla pila d’ un medesimo vaso, non 
saprei allontanarmi dalla plausibile interpetrazione che il prelodato Panofka gli 
ha data, supponendovi giuochi funebri di caccia, in memoria di Miuntc l'autore 
dei misteri, che secondo Apollodoro mori in caccia (B). Oltredichè suppone il 
prelodato interpetre, di poter con buona ragione allegare i combattimenti degli 


(1) Sainte-Croix, Recherches Hiiloriques sur Ics m> starei du paganismo Tom. 
I, sect. tu, art. v, in fin. 

(2) Fausan., lib. 1 , c. 38, I. II, c. U. 

(3) Panotka, I. cit. 

(4) Monum. etr., sor. v, tav. vi, VII, X, XXVU, XXXII. 

(5) Apoltodor., ap. Gleni. Ales. Protrept. p. 12. 
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Efebi coi tori, che nell# festa Eleusinia ebbero luogo (1) ; poiché quel che fa- 
cevasi col toro, simbolo tanto di Cerere quanto di Bacco e di Proserpina (2), 
potevasi pure usar colla Cervia, simbolo della sposa di Bacco , non che di lui 
stesso (3). Di modochè questa pittura può stare in uno stretto rapporto colla 
festa eleusinia (4). Potrebbesi credere la caccia un giuoco funebre in memoria 
di Ctonia immolata a Proserpina (5), come sospetta, per gli esempi che ad- 
duce il gii lodato P, molta (6). 


TAVOLA IX. 

Ora vedremo come la pittura qui espressa, sta in rapporto strettissimo col- 
I' antecedente, mentre tutte servono d' ornamento ad un vaso fittile. Dice il 
eli. PanofKa, che 1' ordine inferiore nel quale il Millingen ravvisò il duello di 
Achille e Telefo, più probabilmente è da credervi dipinta la guerra tra gli Ate- 
niesi e gli abitanti d’ Eieusi, rappresentala nel duello d’Erecteo e d’ Eumolpo, 
o secondo Pausania I mina rado (7). A questi ferito già della lancia dell’ oppo- 
sitore, soccorrono il fratello Cerice (8) ed il padre Eumolpo (9), la di cui 
mano alzata indica lo spavento. Il blasone del serpente nello scudo dTmmarado 
manifesta il partito degli autoctoni (IO) eleusini, e serve d'insegna a quelli che 
sostengono il sacerdozio di Cerere (H). L'albero di mirto, presso al quale com- 
battono i guerrieri, indica il sito consacrato a Cerere (12). Dietro d' Ereeleo 

(1) Artemid., Oneirocrit. p. 8. Creuier, Simbol. tv, p. 290, 100 

(2) Fiutare., de Iiid. et Osirid., c. 39. 

(3) Euseb. praepar. evang. p. 415. 

(4) Ponoftn, Vasi di premio, p. 3. 

(5) Euseb. , Prep. I. IV, e. 40, p. 457. Igin. fab. 238 

(6) Vasi di premio, p. 5. 

(7) Apollod., I. Ili 45, 4. Flut. Parali, min. XX. Pausan. I. I, 27, 38. 

(8) Pausan., l, 38, 2. 

(9) Se pur non fosse Celeo re d’ Eieusi: ed Eumolpo stesso il combaltente. 

(10) Erod. I, 78. Filostr. S. Imag. il, 47, ed Iakobs, coi passi allegati. 

(14) Il serpe scaccialo da Sa la mina e ricevuto in Elcusi : simbolo dell’ agri- 
coltura ( Crcuzcr, Simbol. Tom. iv, p. 193. Inlgin. Poct. astrom. XIII ). 

(12) Aristof. Rari. 333. Scol. Le anime degl’ iniziati si trattenevano nei boschi 
di mirto. Spanhem. ad. Callim. Himn. in Cer. ». 44. 
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si vede la Villana (1) venuta a soccorrerlo, e questa inseguita da un Ate- 
niese che accorre in difesa del suo signore. Della figura pileata non dà il Panofka 
nessuna interpelrazionc. Aggiunge poi, che fini la guerra col diventar sudditi 
di Atene gli abitanti d’Eleusi, ed allora fu assicurato ad Eumolpo ed alle figlie 
di Ceieo il sacerdoiio delle deità eleusinie (2). Or qui suppone il eh. interpe- 
tre che in memoria di questo fatto si eseguissero tali giuochi di guerra ; e ne 
reca in esempio la rappresentanza del confiitto tra Nettuno e Minerva intorno 
al possesso dell’ Attica (3) , e crede che si eseguissero in occasione della festa 
eleusina, quand' anche altri giuochi gimnici (A) si celebrassero , mentre gli 
uni e gli altri eran riguardati come giuochi funebri (5). Perciò diventa plau- 
sibile secondo lui 1’ opinione dell' ingegnosissimo Creuzer (6}, che il nono, cioè 
I' ultimo giorno dell' eleusinie {7} chiamato nXr^aji^, c non il settimo al crr- 
der del dotto Meurzio (8), fu destinato si ad altri sacrifizi in memoria dri 
defunti, che a tali giuochi, i quali in onore di essi erano istituiti (9). 

TAVOLA X. 

Resta da esaminare la pittura che nel vaso 'è sotto la processione delle Te- 
smoforir, Tav. Vili, nella quale il Millingen riconobbe Achille e Patroclo in 
atto di licenziarsi dai loro padri Peleo c àlenezio , seduti innanzi la loro reg- 
gia (IO;. La dipintura frattanto presenta una quadriga, che in altri vasi fa sov- 
venire i vincitori nella corsa delle quadrighe. L’ elmo, lo scudo, l'asta portati 
da tre differenti persone, sono a parere del eh. interpetre Panofka, conosciu- 


ti) Pausan. I, 38. 

(2) Pausan., I. cit. Diodor, r, SS, p. 34, colle annotazioni del Wesselinp. 

(3) Plut. t>u. Simp. IX, 6. 

( i) Aristd. Eteusin. p. 357. 

(5) Ctem. Protrept. p. 13, I, e p. 39, 7. Plut. Qu. Rora. xtv. 8. Croix , Rf- 
cherch. T. I, p. 337. 

(6) Situimi Tom. tv, p. 533 

(7) S. Croix, Tom. 1 , p. 314. 

(8) Eteusin. 38. 

(9) Panofka, Vasi di premio p. 4, 5. 

(10) Galleria oracriea Iliade Tom. ti, tav. CXX, p. 13 
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tissimi premi della Vittorio. L' uomo seduto e coronato di mirto somiglia in 
tutto ai giudici dei giuochi, come si vedono in altri vasi. Una tal corona ci 
guida, secondo lui, olla festa di Cerere (4), siccome le due colonne al suo 
rleusinio (2). 

Son quattro i vincitori ch'ei crede ravvisare qui dipinti, il primo dci'quali 
nel giuoco d' imitazione della guerra eleusinia riporta in premio )' elmo e lo 
scudo. Il secondo nel giuoco l' elmo, la corazza, e l’asta. Segue poi il vincitore 
nel giuoco di caccia, premiato dell'asta e forse pure della tunica ricamata. 
Vieti Analmente il vincitore alla corsa delle quadrighe, di cui par che la spada 
e la tunica ricamata indicbin premio. L‘ uomo coronato di mirto che regge colla 
sinistra Io scettro, altro non è , secondo l‘ interpelrc, che il giudice dei giuochi. 
Dopo ch'egli ha distribuito i premi, procedono i vincitori al tempio delle deità 
eleusinie, onde rendere i ringraziamenti della riportata vittoria, e dedicarne gli 
anzidetti premi. Vicino al tempio d' Eieusi assiste ai giuochi l’ arconte Batileut, 
t hè vediamo fare i suoi felici auguri al primo vincitore di cui stringe la mano 
Terminata cosi la descrizione ben ragionata delle quattro pitture del vaso , pro- 
segue quel dotto interprtre col seguente ragionamento. 

« Supplisce dunque questo vaso alle scarse notizie degli scrittori intorno ai 
giuochi di Elcusi. Se i vari testimoni degli autori convengono dell' esser i giun- 
chi eleusini i più antichi di tutti (3), ed in seguito riferiscono i giuorhi 
gimnici (4) , i combattimenti degli Efebi coi tori eseguiti in quella festa (91, poi- 
ché i vincitori ricevettero in premio i frutti di Cerere (6), specialmente l'or- 
zo (7) : tutte queste notizie aiutate dalle dipinture ora illustrate, mi paiono suf- 
ficienti a decidere se questo vaso, siccome nella festa panatenea le diotc col- 


li) Aristof. Ran. 39, 156, Scol. Edip. Col. v, 673. Welcker, Giorn. d’arti an- 
tiche l, l, p. 116, S. Croix i, p. 244. 

(2) Ved. p. 18. 

(3) ■ Sotto il regno di Pandionc aeco.ido furono istituiti ( Cronic. di Paro* 
ep. 17, p. 7, ed. AVagner). I più antichi li chiama Eliadio (p. 18 ed Mcurs.) ed Ari- 
stide ( Panaten. p. 189 ) collo Scol. MS. ad Eleusin p. 257 ». 

(4) Ariditi , Eleusin. p. 257, Otner., II. II, 550. Creuz. Simbol. IV, p. 262. 

(5) Artcmidor., Oneirocrit. 8, Creuz , Simbol. IV, p, 202. 

|6) Aristid., Eleusin. p. 257. 

(7) Scol. Pindur. Olimp. IX, V. 450. Suid. EÀnatv. Plin., Itisi, nat. XVIII, 7. 
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l’olio consacrato a Minerva, cosi nella festa elcnsinia riempiuto d'orzo consa- 
cralo a Cerere , siasi dato in premio al vincitore. » A tal supposizione sembra- 
gli pur corrispondere la forma del vaso simile ad un altro magnifico di premio, 
col dipinto di corse a biga, e combattimenti di eroi sotto l'assistenza di Mi- 
nerva (1). « L'uno e l'altro rammentano le belle fabbriche della Sicilia, il nostro 
con qualche probailità quella di Girgcnti. a Cosi il eh, Panofka (S),le cui con- 
getture sarebbero di grave importanza qualora si riducessero a positive notizie 
sull' uso presunto dei vasi dipinti. Ma pure tuttavia si desiderano altre conferme 
che forzo realmente si ponesse in simili fragilissimi ed angusti vasi, che ben 
poco ne potesn contenere : che altri vasi di forma uguale al presente sieno stati 
realmente vasi di premio, e si brama inclusive di penetrare, perchè mai si parla 
dagli antichi poeti dei premi atletici , e non mai di si nobili e sì adorni reci- 
pienti, i cui soggetti ivi dipinti avrebbero somministrato bellissimi temi alle loro 
poesie. Si chiede parimente in qual modo i quattro da lui additati vincitori quivi 
dipinti faccian pompa di premi ben diversi dai vasi di terra cotta. Non eran 
forse le eleusinie rappresenta ìze dipintevi, un titolo bastante, perchè questo 
vaso fosse caro ad un iniziato ? 


TAVOLA XI. 

I tre soggetti Visconti , Millin e Creuzer distintissimi per 1 archeologica lur 
dottrina, e che scrissero di questa pittura monocromata, giustificano la mia 
scelta nel dar conto del parer loro in di lei proposito, nella persuasiva che 
molto potrà giovare alla cognizione di questa materia. Questo vaso è annove- 
rato fra i più celebri per la sua bellezza : altro motivo che m' impegna a pub- 
blicarlo di nuovo , essendo rarissime in Italia l’ edizioni dove si trova. 

La sua forma è magnifica , e precisamente uguale a quella del vaso eh' io 
posi alla tav. XL della ser. V dei monumenti etruschi. Ha tre piedi e dician- 
nove pollici d'altezza, con figure giallastre su fondo nero. Fu trovato nella Pu- 
glia, vicino a Bari. S. A. il principe Poniatowski n è il possessore. Quanto io 
son per esporre circa il significato delle sue pitture, non è che un breve estratto 
di quel che ne scrissero i tre lodati archeologi. 

( I ) torio. Galleria de’ vasi p. 58, 59. 

(3) Vasi di premio p. 6. 
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Nella parlo anteriore del vaso è dipinta la favola di Trittolemo fondatori' 
dei misteri d' Eieusi c delle Tesmoforie, ciò die non avrebbesi potato schiarire 
prima che si trovasse l’ inno a Cerere da tutta l' antichità attribuito ad Omero. 
Narra egli pertanto in quell’inno, che Proserpina figlia di Giove e di Cerere, 
dopo essere stata domandata in isposa da Plutone, vide nato ai suoi piedi un 
bel gruppo di narcisi, e mentre occupavasi a formarne una ghirlanda, Plutone 
d'improvviso le apparve c la rapì, poiché era sola e lontana dalle compagne. 
Gridò ma invano la misera, e solo Ecate uditala ne riferì l'avvenimento alla 
madre. Cerere accorse a soccorrer la figlia, meglio informata da) Sole dell' ac- 
caduto, e perseguitò il rapitore fino ad Eieusi , dove trovò Celeo padre di Tril- 
tolemo, quantunque sconosciuta , fu benissimo accolta dalla famiglia. Frattanto 
la terra era trista per l’assenza di Cerere, nè i semi più germogliavano, e l’ uman 
genere era minacciato dalla spaventevole carestia. Le ambasciate d' Iride , ed i 
consigli dei numi non potcano frattanto richiamar Cerere da quel suo ritiro, 
finché Giove non ebbe inviato Mercurio a ritirar Proserpina dall’ inferno , qua- 
lora non vi avesse preso nutrimento nessuno , perchè in caso contrario non 
avrebbe altrimenti concesso il destino eh’ ella n’ uscisse mai più. Plutone l' avrn 
pertanto persuasa a mangiare un sol chicco di un melograno, e in conseguenza 
Proserpina non potette abbandonar del tutto il soggiorno del Nume, ina le fu 
concesso di tornar colla madre soltanto nella bella stagione di primavera, vale 
a dire una terza parte dell' anno. Ecate rivide allora la di lei cara compagna. 
Rea madre di Giove e di Cerere la rinconeiliò cogli Dei, che tornò a praticare 
dopo avere istruito Trittolemo nei di lei misteri. 

La pittura di questo vaso è una esatta rappresentanza del fatto or narrato. 
Giove è nel piano supcriore collo scettro ornato di chiodi e decorato dell' aquila. 
Proserpina è quella che presentasi a Giove coperta di lunga tunica e d’ampio 
peplo, come si conviene ad una giovane sposa. La stagione di primavera che 
in antico avanzavasi a parte dell' estate, è indicata dal tralcio di fiori tenuto in 
mano dalla donna che la rappresenta , non meno che per la leggerezza del di 
lei vestiario, che soltanto in parte cuopre il suo corpo (i). Alla destra di Giove 
è Mercurio col caduceo, che sembra narrar di Proserpina che ha mangiato un 
sol chicco del pomo granato, per cui dal destino vieti richiamata all' inferno nel 
resto dell' anno, fuorché in primavera. 

(4) Monum. etr., ser. r, p. 214. 
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Nel centro della composizione inferiormente alle descritte figure è Trittok- 
mo , e presso di lui si vede Cerere, che dopo di avergli rivelato i di lei mi- 
steri, lo invia in un carro alato, e tratto da serpi, acciocché diffonda per tutta 
la terra l' utile scoperta dell' agricoltura. L’ eroe si vede coronalo di mirto e 
tiene uno scettro per simbolo della elevazione del suo rango. Cerere va velata, 
come si trova descritta nel mentovato inno di Omero (1). Quell’ oggetto che ha 
sulle spalle Tu reputato in principio un aratro, o altro utensile che fosse ila 
lavorar la terra (2), ma per altri esempi si apprese eh* c una face, ove sono 
schegge per accrescer fiamma f3). V’è anch’ Beate con altra face, perché fu 
la prima che intervenne a questa riconciliazione (4). La divinità sedente che 
nutre uno dei serpi di Trittolemo c Rea, o Cibclc dea delia terra, madre di 
Cerere che procede ella stessa e nutrisce i serpenti (5), e che ha riconciliata 
la figlia cogli uomini e cogli Dei ; e come madre degli uomini e degli Dei debile 
interessarsi dei lavori di Trittolemo, e delle istituzioni di Cerere. Sotto di lei e 
probabilmente quel narciso medesimo, che fece nascere c crescere nel campo 
di Nisa , per ingannar con esso la sua nipote Proserpina. 

TAVOLA XII. 

Qui si vede la parte avversa dell’antecedente pittura; e v’è un’edicola di- 
stila, i cui capitelli sono d’ordine ionico, e decorato di acroteri all’estremità 
del frontone, e nel suo apice. Nella gola del vaso ricorre un ornamento bizzar- 
ramente arabescato, il quale tien luogo delle consuete ghirlande d’ ellera , o di 
vite, o di persea, su di che si vede una testa bacchica, da me altrove presa in 
esame (6). Qui peraltro non manca l’edera, mentre ne corona il superior lab- 
bro del vaso. All’ingresso del tempio si vede un giovinetto con bastone in 
mano, e siede a’ suoi piedi un cane. Secondo il Visconti , costui sarebbe lasio il 

(t) Ver». 40-41 

(2) Visconti. Le pitture d' un antico vaso fittile trovalo nella Magna Grecia, 
Millin, Peinture» de Vases antique», voi. Il, p- 40. 

(4) .Millin, Tombeau de Canosa, PI. m. 

(4) Homer. Himn. in Cerer. t>. 52. 

(5) Apollon., Argonaut. il, e. 4209. Heraclid-, Ponlic., allegor., homeric. p. 490. 

(6) Monum. etr., »er. v, tav. v, p. 40. 

ivcm». TOH. i. ì 
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favorito di Cerere; l'erudito Creuzero vi ravvisa l'anterior parte combinata 
benissimo colla posteriore, mentre se dall’ima è Trittolcmo il dispensatore della 
sementa del grano, dall'altra parte è il padre della ricchezza delle campagne, 
cioè Plutone ; dunque due favoriti di Cerere. Il cane, secondo il Millin, appar- 
tiene ad lasio qual cacciatore, come trae da Teocrito (•!]; ed il Creuzer con 
poca alterazione fanne un agricoltore (2); ma soggiunge che mediante l'allu- 
sione mistica, quel cane può meglio farci conoscere tutta la rappresentanza 
Propone quindi che si volga la mente allo stretto nesso che hanno le feste di 
Cerere col culto bacchico , al che riferisconsi gli ornamenti del vaso. Bacco era 
infatti l'assistente di Cerere, rome si trac dagli inni orfici (3), dove In Dea 
d’Eleusi viene appellata la partccipatrice dell'altare di Bacco. Ivi si prega la 
Dea di concedere la ricchezza consolatrice ; e la regina della vita (4) , cioè la 
salute. Or ambedue queste cose cren conferite da lasio. Egli è il salvatore lz»i«w 
in questo doppio senso. Cerere ha generato da lui nell'isola di Creta, nel campo 
della sementa arato tre volte, Pluto, cioè la ricchezza (3), dal qual campo 
può derivare proliahilmente, secondo il prelodato Creuzero, anche il nome del 
seminatore Trittolcmo. 

L’ottavo giorno degli Eleusini, prosegue questo dottissimo interpelre del- 
I antichità figurata, era un nuovo giorno di salute; ed Esculapio l'ottavo, os- 
sia Esmun, era un novello salvatore, e per di lui mezzo. Cerere diccvasi Iside 
salutare, ossia Igia e Igea (6). V’è dunque secondo lui gran connessione tra 
Cerere ed lasio che dì ricchezza. Come lasio era unito a Trittolemo nel campo 
della sementa, cosi anche Asclepio negli Eleusini è il personaggio del serpente, 
e in questa maniera congiunto eziandio col conduttore del carro dei serpenti di 
Trittolcmo. Ambedue costoro significano il serpente della terra, cioè dell’ agri- 
coltura, ed il serpente della salute Agatodemone, cioè serpente del cielo. Difatti 
Asclepio c l'Ofiuco, il quale tiene il serpente, siccome era noto agli antichi (7). 

|i| Idyll. , ut, ap. Vldlm, Peinturcs de Vas. antiq.. Voi. li, p. 40. 

(2) Creuzer, Simbolic. und milhol. Voi. Ut, p- 505, tnb. XIII, XIV. 

(3) Orphic. imn. xl, e. 10. 

(4) Ibid. v. 30. 

(5) Esiod. Theogon. p. 008. Diodor. sic. v, 78. Ibid. VV esseling- 

(0) Creuzer, Simbolic. und ec. p. 308. 

|7) Kratostcn. Catastar 0. 
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Ollredichc l' Ofiuco é un segno autunnale che sta nella linea di separazione Ira 
la parte del giorno e quella della notte. Egli è che conduce altrui nelle tenebre 
e tra i morti, e in conseguenza guida ancora le anime (1) verso la via del zo- 
diaco, secondo la dottrina dei misteri, dalla porta degli uomini (2) al segno 
del Cancro , la quale riconduce in questa vita per la porta degli Dei al segno 
del Capricorno. Ambedue queste ideate porte si Gnsero custodite da un cane (5). 
Oltredichè segue a dire il Crcuzero, che nell'antico mito attico è noto un cane 
di salvazione, il quale accompagna l' Ermes o Mercurio, l’ educatore d' Asclepio e 
conduttore (A). Difetti nei monumenti egiziani, Mercurio o Anubi (5) con testa 
di cane conduce le anime al regno de’ morti (6), e le libera dai legami della 
vita. lasio venera vasi nell’isola di Samotracia qual marito di Cerere, dalle cui 
consecrazioni ai misteri attendevano gli uomini la salute del corpo, e quella pure 
dell'anima: cosi praticavosi nei misteri eleusini. Dovcavi perciò comparire an- 
che la casa degli Dei, della quale in questa nostra pittura si vede la porta, e 
questa ne’ misteri, come accenna il gii lodato Crcuzero, mostravasi custodita 
da un cane, come si vede parimente in questa pittura, c questo cane si consi- 
derava salutevole e consolatore ; come lasio veniva considerato perciò qual sal- 
vatore delle anime, da esso sciolte dai legami di questa vita, e condotte nelle 
regioni divine per la porta degli Dei. 

Attorno alla descritta porta si vedono degli Erodali e delle sacerdotesse, o 
iniziate, che olirono ad lasio i loro doni, fra i quali è notabile lo cassetta, 
non meno che il diadema da lui portato sul capo, e la mistica benda appesa 
alla parete : rose tutte attinenti ai misteri. Quei giovani sono i neofiti, i quali 
imitar vogliono lasio I’ eroe nella vita che intraprendono. Portano le lor vesti 
in segno del corpo, col quale cuoprono 1’ aniina (7), e nel vestirla d" umana 
spoglia, vale a dire nel vivere, prendono per modello lasio ed il fratello di Trit- 
tolemo nel loro transito in questa terra, c per eccitamento ad azioni serie c 

(1) Creuzer simbol. und mithol. Tom. u, p. 360. 

(2) Monumenti etr., ser. v, p. 377. 

(3) Clem. Alcxandrin. ap. Creuzer, zimb. ee. Tom. m, p 500, Edizione i. 

(4) Creuzer cit., p. 500. 

(5) Iabtonski Panteon, Aegypllorum, part. HI, p. 15. 

(6) Monum. etr., ser. vi, tav. R 3. 

(7) Ivi, ser. p. 400. 
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nobili, e quindi al termine del loro pellegrinaggio, vale a dire alla morie, spe- 
rano aver quell’ eroe per conduttore della loro anima alla casa degli Dei (1). 

Ilo voluto diffondermi più di quello che mi prefissi nell’esame di questo pit- 
tura, sì perchè non di rado s' incontra il soggetto medesimo nei vasi dipinti, 
onde una dia luce alle altre ; e si perchè sia manifesto uno de' fonti da' quali 
traggo la mia opinione, che queste [alture siano relative alle dottrine anima- 
stiche, e per conseguenza eseguite espressamente per mettersi nelle tombe dei 
morti, ove si trovano, piuttostochè sien fatte per altri usi: della qual cosa noi trn. 
veremn frequentissimi esempi. 

TAVOLA XIII. 

Esibisco qui due dipinti d' un sol vaso che han poche figure , ina interes- 
santi molto per le reritè del soggetto che vi si contiene, e per le riflessioni 
<-he gli archeologi vi posson fare, di che mi dispenso, restringendomi solo a 
motivarle. 

Io trascrivo in succinto quel che ne scrive il eh. archeologo Vermiglioli 
che il primo doltamentc illustrò il monumento presente. Il toscanico suolo pe- 
rugino, egli dice, fecondissimo sempre di oggetti delle antiche arti nazionali, an- 
che nell'anno 1827 ci forni di assai bel vaso plastico dipinto, singolare per la 
sua mole elegante nelle proprie forme e per le sue reppresentanze erudito. Fu 
trovalo nelle possidenze della signora contessa Menironi che ne fece dono al 
pubblico patrio gabinetto di antichità di Perugia. 

La doppia scena delle figure c gli ornati sono al solito di un colore giallo- 
gnolo in fondo nero (2). Non torneremo per avventura a rinnovare la questione 
agitata altre volte e fino dai giorni di Winkelmann su questi eruditi e preziosi 
cimelii che infinitamente ornano le urti italiane, e che avendo tanta celebrità 
acquistata ai dì nostri, lo studio di essi forma quasi una nuova scienza, onde 
sono sì spesso ricercati nelle viscere della terra , desiderati c compri a 
gran prezzo dai monarchi, dai governi, dai dotti, scientifici ed artistici istituti a 
grande incremento d'ogni classico sapere ; non torneremo com' io diceva alla que- 
stione, se tali stoviglie sieno di greca o di etrusca fabbrica, ma piuttosto avverti- 
remo che non solo nella Grecia italica e nella Sicilia se ne fabbricavano, ma pur 

fi) Creuzer, l. eli., toni, in, p. 573. 

(2) Lettere di etrusca erudizione pubb. dal cav. Inchinimi. Fiesole 1828, p. 121 
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nella nostra Etruria, sovente riproducendone questa classica terra, non peraltro 
un di con tanta abbondanza, come nelle siculo ed ilalo-greche regioni. Che se a 
tal divisamente si recasse a modo di prova la quantità di toli figuline dipinte, re- 
centemente trovate nelle terre di S. E. il principe di Canino, comprese nell'Etru- 
ria, più francamente opinerebbesii o che ivi si trasportarono senza sapere nè co- 
me nè quando, ma in tempi certamente remoti, e dalle non lontane italo-grerhe 
officine, o veramente dai greci plasticatori chiamativi, e da greci pittori, vi si tra- 
vagliarono ed ornarono. Lo insegnano pure le moltissime arcaico-grrchc iscrizioni 
di cui vanno copiosamente fregiate; lo insegnano i nomi di quei pittori, la patria 
dell’ arte loro, altri nomi e modi del dire tutti greci (4). 

Queste dottrine sulle diverse parti dei vasi dipinti furono già proclamate dal 
dottissimo Lanzi (S) il quale questo argomento con sagacitè investigando, propose 
quali modi e riflessioni si hanno da usare nel giudicarne. Il prclodato Vermigliali 
dall'esperienza condotto per gli studi praticati su di essi in Sicilia, nel reame di 
Kapoli, c nelle primarie collezioni d’ Italia, ha forse potuto conoscere, come un 
raffinamento minore nell' impasto dell' argilla, una vernice men lucida c men con- 
sistente, una minor diligenza e finitezza nel disegno del nudo, delle vesti c degli 
«mali, possono anche i vasi etruschi dai greci far distinguere, e soprattutto 
quando questi ultimi vanno da greche iscrizioni fregiati. Questi riflessi condu- 
cono lo scrittore a supporre, che quando agli Etruschi non erano sufficienti 
queste stoviglie dai nazionali artisti travagliate, ed il lusso e splendidezza loro 
già da Teopoinpo e da altri notata, ne volevano migliori, dalla non remotissima 
Grecia-italica se ne provvedevano. Tanto accade tra noi, se pure è lecito pa- 
ragonare i moderni ai costumi antichi, che non sodisfatti delle porcellane tra- 
vagliate in Italia, ce ne procuriamo dalla Francia, dalla Germania, e persino 
dalla Cina e dal Giappone. Altre questioni già sorsero fra gli eruditi intorno 
all’ uso di queste preziosissime reliquie della dotta antichità che quasi sempre 
nella cavità di vecchio tombe si trovano; ma I’ autor prelodato non vuol rin- 
nuovar neppur questa avendone già scritto a sufficienza in altra sua opera (3). 

(1) Bullet. di corrispondenza arch. del 18*0, pog 39, 49, 60, 78, 81, 401, 413, 
I ti; e del 1830, p. 4 Antol. di Firenze, gennaio 1830, pag. 01, e Journ. dea Sa- 
vana, 1830 Fev. Alar. 

(2) Vasi ani. dipinti, disaerl. ili, p. 23. Stolber Re» in Ueutsi^ltmd der schei tre 
llalien and Sicilicn Koenings Bcrgard Lelpaig. 1791. 

(3) Vermiglioli, Lezioni elementari d’archeologia, voi. i 
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Sopra queste opinioni cred' io miglior partito esser quello di attendere che 
maggior cumulo di fatti le convalidino, prima d’ insinuare che sicno adottate, 
e mi limito a convenire soltanto sulla probabilità del giudizio eh' egli ne 
riporta. 

Passando il eh. autore all' esame speciale della pittura , ci avverte esser 
due le scene che il vaso comprende, senza che abbiano relazione compiuta fra 
loro, come in altri ha parimente osservato (d). Queste scene son divise da una 
linea di confine per le due anse che perciò diota dicrome chiama il Vermi- 
gliali quel vaso, cui potrebbe darsi altro nome, conforme le recenti dottrine 
del prof. Panofka, il quale assai dottamente ha scritto su i nomi da darsi a que- 
ste italiche stoviglie (2). La principale fa vedere un serpente minaccioso, vi- 
rino a due eroi espressi con greco modo nella nudità loro, e in colloquio. Se- 
gue olla destro una femmina bene ornato, la quale sopra una colonna, o a me- 
glio dire ara con teschio d' irsuto cinghiale situalo nella porte estrema : 

ha fatto alla guancia 

Della sua palma sospirando letto (3). 

Potendola dire anche con Virgilio 

Seii frons lieta panini cl ilejedo lumina rui/u (4) 
pei non equivoco segno di grave mestizia; c mestizia che vicn forse simil- 
mente indicata dall' mcrocicchiameuto delle gambe, conforme la pratica del- 
l arte antica, che pure in quest’ attitudine simboleggiò la mestizia , e cosi in 
una pittura tratta da Omero, c da Filostrato descritta (5), erano situati quei 
Greci che la morte d' Antiloco amaramente piangevano. La parte opposta del 
vaso contiene la pittura della danza di Fauno e d una Baccante, con altra die 
appoggiasi ad ampio lebete situato su d' una colonna. Gli ornati dipinti son di 
flabelli situati ove si appiccano le anse, che insieme con altri accessori di que- 
sto dipinto posson ricordare le elcusino-bacehichc orgie. E qui rapporto al di- 
segno si esprime così lo scritlor versatissimo: « noi aggiungeremo, die' egli. 


di Lanzi, \ osi ant. dipinti, Dissertazioni tre, pag. 188. 

(2) Recherchcs sur les non» de vases grecs et sur le* dlfiercns usage» d' apre, 
les uuteurs et les monumeus ancien», Paris 1820. 

(3) Dante Purgatorio, vii. 

(4) Aencid., vi, 803. 

(5) Lib. i, ved. il museo Borbonico, voi. i, tav. XXXII 
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che sebbene i profili delle figure, i contorni delle membra, ed il genito dei 
panni, ci richiamino alle idee d'arte detta tuseanica talvolta, più che a greca, 
esprimono ciò non pertanto del sentimento, della fluidità e buone tracce del- 
l’antico stil greco praticato anche in Etruria con semplicità e franchezza, che 
buone maniere di com posizione manifestano (t) ». Ed invero se il Vermiglioli 
si mostrò versato in tali giudizi d' arte, io lo ravviso qui versatissimo, c lo 
confermo coll' osservazione di molli e molti vasi perugini che sentono lo stile 
greco nelle lor pitture (2), e dico greco perchè in tutto ugualissimo a quello 
de’ vasi dissotterrati nelle colonie greche del regno di Napoli. 

Dal costume attico in questo dipinto, come nelle altre italiche figuline, dal 
Vermiglioli osservato, egli viepiù si accerta che cose greche vi si contengono: 
c vi ravvisa la favola d' Admeto ed Alcestc che si meritò d'essere esposta nel 
teatro d’ Atene ;3). Quindi narra la favola, e in essa scende al particolare che 
celebrate le loro nozze nei sacrifizi connubiali venne dimenticata Diana , che 
pure doveavi aver luogo (4,', ond'è che il nume adiralo ne tolse aspra ven- 
detta, spingendo fin oltre il talamo immani serpenti, a turbare le connubiali 
delizie. Allora il benefico Apollo volendo allontanare queste sciagure dalla casa 
di Admeto , persuase i coniugi stessi a placare l’ irritata Diana con nuovi sa- 
crifizi di vittime a lei sacre (5). Pensa dunque l’espositore, che queste due 
circostanze della favola sulle nozze di Admeto , cioè il turbato suo talamo dal- 
l’ aspetto di que’ dragoni, ed i nuovi sacrifizi celebrati alla Dea per ritrovarla 
propizia, sicno espresse nella parte principale di questo dipinto. Pone altresì 
fuori di dubbio che la figura situata in mezzo olla scena sia d’ Apollo pastore 
alla reggia d’ Admeto, e dichiara il delfico suo tripode quell’oggetto ch’ei calca 
col piede , come se ne indicasse il dominio. Il suo collo è decorato di monile , 


(1) Vermiglioli, le Erogando di Admeto e di Alcole nella pittura di vaio 
plastico del pubblico gabinetto archeologico di Perugia, p. IO. 

(2) Passeri. De tribù» vaaeulia etruacis encauatlee piclia a Ciem. XIX, P. O. M. 
in mtiacum Yulicanum inlatia Diaaert. 

(3) Bulletlino dell' loatitulo di eorriapondenza archeolog. 1830, p. 229. 

(4) Spanhem. ad Callim. ap. Vermiglioli le Erogando di Adinelo ed Alcestc co., 
p. 15. 

(5) Apollodor. cit. dal Vermiglioli, p. 18. 
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come si usò anche in Etruria nelle rappresentanze dei numi (4), ed ha calcai 
di costumanza tessalica (2). L’ eroe vicino ad Apollo è Adineto , decorato an- 
ch’ esso di monile , ed armato di parazzonio ohe gli pende dal fianco, e di 
scudo, e impugnando l’asta eziandio, dopo di che si vede il segno dei ram- 
mentali serpenti. 

Sembra pertanto all' espositore della pittura, che Apollo sia con Admeto in 
colloquio; a persuaderlo di placare con nuovi sacrifizi Diana , cui anche cin- 
ghiali e giovenche immolavansi (3); e ravvisa esser piaciuto al pittore di riu- 
nire alla scena spiegata questa nuova circostanza della Tavola stessa, e pensa 
quindi che la colonna dove si appoggia la donna, sia simbolo del tempio o del- 
l’ara di Diana, la quale viene invocata propizia con libazioni da Alceste, ch’ei 
riconosce in quella femmina, la quale in melanconica sembianza sta all’ara 
addossata. Ma o tempio, o ara , o simulacro che abbiasi da ravvisare in quella 
colonna , a migliore indizio dell' offerta e sacrificio compiuto , dice l' autore, che 
\ piè di essa fu posta la testo deli' immolato cinghiale (4). 

Espostasi dal eh. autore questa pittura più ampliamente che io non ho ri- 
ferito, passa ad alcune dotte riflessioni sull’uso a cui furono destinati questi 
avanzi delle antiche italiche arti , c n elegge fra i molti supposti quello d’ aver 
servito agli iniziati nei misteri bacchico-elcusini , siccome trae particolarmente 
dall’ altra pittura opposta del vaso stesso (5). « A buon conto sappiamo , egli 
dice (6), che nei misteri eleusini, e negli arcani de’ bacchici, e de' quali faceva 
parte, siccome ha meglio c recentemente mostrato il sig. Rolle (7), farevasi 

(I) Mommi, etr., ser. il, p. 17. Carchidio, Memorie di Telamone i, 143, citati 
dal Vermiglioli I. eli. 

(4) Vermiglioli, I. cit., p. 18, I». 

(3) Caliim. in Del. 403. 

(4) Vermiglioli, I. cit., p. 44. 

(5) Il sig. Millingcn quasi si oppose a questa opinione: frinì, antiq. drs va», 
rom. 4813 nell’ introduzione, che ha poi seguita ed ampiamente esposta I’ Ioghi* 
rami, Monum. etr., ser. v, tavv. XLVIt a Ltv. Veggansi anche le lezioni di Ar- 
cheologia i, 147, ed il dotto Creuzer pr. il Doro», Yoyage archeologique dans 
I' ancienne Elrurie, p. 53 ed il mus. Borbonico voi. 6, l. 5, 6 ( Vola del eh 
l 'ermiglioli ). 

(fi) Pollo*, x, cap. 20. Athen. lib. xi. Creuzer, Diony». p. 80, et seq. 

(7) Rechcr. sur le culle de Baccus cc. Paris 1820. 
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uso de' vasi cretacei per richiamare forse la semplicità e parsimonia de' primi 
viventi, c che denominavansi rXituaum. Aggiunge egli inoltre che il vasellame 
era a Bacco intieramente sacro, conforme le dottrine di Nonno (4); e poteasi 
bene alludere con quest’ allegoria al pieno dominio che tencane il nume stesso 
sull’ umida natura (2), nè sappiamo per avventura se altri, dietro a queste 
allegoriche dottrine, avea forse osservato che il vasellame anche ne' sepolcri 
ponevasi qual simbolo della caducità delle umane cose, imperciocché conforme 
l'espressione di Eraclito, come le acque esse meno divengono (3) ». Quindi 
lo scrittore scende a rilevare l’analogia eh' è fra la favola d’Alccstc e quella 
di Cerere c di Proserpina Dea dei misteri, poiché in ambedue si finge la lor 
discesa all’inferno, cd il loro ritorno, a dare idea dell' immortalità dell’ anima, 
ed altre psicologiche dottrine che trae da Fulgenzio (4), e dal faceto Aristo- 
fane (SI ; e più chiaramente da Lorenzo Lido ricava che in questo mito 
d’ Alccstc veniva simboleggiato il ritorno al mondo della virtù generativa per 
la potente forza del sole , che quasi crasi perduto nel correre dell’ in- 
verno (6). 

Nella parte avversa ov'è una colonna che sostiene un ampio catino, vede 
egli parimente Alceste che vi si appoggia preparandosi a quelle sacre funzioni, 
le quali Sofocle (7) cd altri ne insegnano che si facevano precedere ai sacri- 
fizi (8). Di qui trae argomento che il vaso abbia servito a qualche iniziata , 
ed ivi perciò si esprima la cerimonia di compiere le lustrazioni, che il rituale 
delle orgic volea, siccome ne avvertono Clemente Alessandrino (9), lo Sco- 
liaste d’ Aristofane (40) cd altri (44). È però suo parere che prove migliori 
dell'aver servito quel vaso ad uso d'iniziati si traggono dalla scompostissima 

(1) Diony*., 1. XI. 

(2) Creuzer, Dionys, p. 82, c gli autori ivi citati. 

(3) Creuzer, I. eli. 

(4) Mylhol., 1. i. 

(5) Ran. ver». 13. 

(6) mftuijvMv ec. Mensili rii lib. p. 223. 

(7) Oedip. col. 400. Apollon. iv, 670, Theocrit. Idyl. xxiv. 

(8) Homcr. Iliaci. I, 440, Eurip. Electra 701. 

(0) Stram., lib. v, et VII. 

(40) Piotar. 846, Arian. in Epletet. in, 21. 

(Il) Gli scrittori citati dal Meursio de itlyatr. c. rii. 

ncHIS. Tilt. i. 6 
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fi a n/,3 di una baccante o ninfa con mistico specchio in mano e di un Satiro o Si- 
leno : circostanze che riunite a favole di Tessaglia ricordano appunto, coni egli 
dice, quelle lessale donne che saltavano intieramente sgombre di vesti {!). 

Pare in fine al dottissimo interpetre, che la baccante o iniziata, ornata di 
cuffia, di orecchini, di armillc e monile, sostenendo uno specchio mistico de- 
dicato al culto di Bacco (2), come insegna Lorenzo Lido {3], e lo stesso mi- 
stico c sacro specchio unitamente all'orgico serpe che si osservano fuori del 
calato o cista mistica, situata a pii del lavacro, sieno per esso altri segni di 
liacchiche iniziazioni (4). 

Ne riporto alla tavola Vili il disegno tal quale fu pubblicato dal Vermigliali 
per non alterarne lo stile che in quel primo tipo credo esser copia esatta 
del vero, che l' autore ci avverte esser poco più di tre quarti d' un palmo 
romano. 


TAVOLA XIV. 

Il eh. Itslinski illustratore della seconda raccolta Hamiltoniana di vasi di- 
pinti, cosi spiega la pittura che gli editori di quella collezione posero nel tomo 
primo alla tavola XIL 

« Ippolita regina delle Amazoni per segno della sua sovranità portava la 
cintura di filarle, della quale invogliatasi Admeta figlia d’Eurisleo, fu ordinato 
ad Ercole clic la rapisse ; c questa fu la nona impresa a cui egli si accinse 
per comando del suo fratello, portandosi nelle rive del Termodonte, ove abi- 
tavano le Amazoni. Ma siccome Giunone odiava sempre quell' eroe, pose in 
opera tutta lo sua malizia, e fece si che quella cintura che avrebbe potuto 
ottenere come on dono, divenisse il prezzo d' un combattimento terribile, a 
cui Io sfidarono quelle femmine bellicose ». 

a Questa Tavola rappresenta Ippolita in atto di sfidare Ercole alla pugna, 
nella quale , secondo Apollodoro ci la privò di vita (5). 


(1) Vermigliati eiL p. 27. 

(2) Monumenti etruschi, ser. ti, p. 34, 37, 78. 

(3) Op. cit. p. 201. 

(4) Vermiglioli cit. p. 28. 

(5) Lib. vii, c. t>. 
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« È incerto se i raggi che si vedono in cima della Tavola denotino l’ illu- 
stre nascita d'Èrcole; si sa che i Caldei chiamavano Ercole il pianeta di Marte; 
vi è anche una costellazione con questo medesimo nome: putrebbe dunque 
supporsi, che sia stalo indicato uno di questi tre soggetti » (4). La pittura 
non si dà per fedele in quanto allo stile , ma sibbenc in quanto alla gran- 
dezza. 

TAVOLA XV. 

Trovate due pitture dal eh. Italinski nella raccolta Hamiltoniana, ove si vede 
un giovine assiso su di un carro alato, crede in esse rappresentato Apollo. Ag- 
giunge poi, che siccome fu opinione ai tempi del già lodato scrittore che nei 
sepolcri non si cren posti dagli antichi se non vasi contenenti pitture al cullo 
di Bacco relative, cosi egli congettura , che 1' uomo col diadema ripetuto in 
questa tavola sia distene tiranno di Sicione, il quale essendo ondato a Delfo 
per chiedere al nume la permissione di estrarre da Sicione le ceneri d’ Adrasto , 
e non avendola ottenuta , ordinò che i cori istituiti in quella città per memo- 
ria di Adrasto, fossero consacrati in appresso al culto di Bacco. 

Fassi quindi a ragionare sul carro alato dov’è il creduto Apollo sedente, 
ma poiché non si trattiene clic in congetture , le ometteremo senza ulterior- 
mente molestar con esse inutilmente chi legge, polendone ognuno creare a pro- 
prio talento. Difatti egli stesso veduta la debolezza de' suoi argomenti, propone 
che in questa pittura si rappresenti altra favola rammentata da Mimnerno in 
quei versi che ci ha conservati Ateneo (2;, dove dicesi che quando il sole lui 
compiuto il suo giro diurno, e giunge all’Oceano, vi trova un letto d'oro, con 
ali fabbricate da Vulcano, sul quale vicn trasportato all' oriente. Cosi Platone (3) 
ilice, che Giove occupato a mantenere il buon ordine nel mondo, andava su 
d' un carro alato. 

In fine aggiunge l' Itoiinski da me lodato che nella raccolta medesima di pit- 
ture di vosi da esso illustrate, è una tavola ove si vede parimente una figura 
su d' un carro alato, che tenendo in una inano lo scettro, e nell' altra tre spi- 

(f) Italiuski, Vasi ec. Tom. I, tav. xu, p. 20. 

(2) Lib. vi, c. X, p. *70. 

(3) In Fedr. Drolop. 
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ghe di grano, si dee credere Trittolemo che insegna agli uomini l’agricoltura, 
e cosi polrebbesi credere della pittura presente, in fra le quali due non passa diffe- 
renza, che nella presenza e assenza della spiga. Aggiunge poi che gli scrittori, i quali 
parlano del viaggio di Trittolcino lo rappresentano, non gii sopra d'un cocchio 
alato, ina tirato da dragoni aligeri, e per lo più con una corona di spighe in 
lesta, col pupavero in una inano, e con un vaso pieno di grano nell’altra. Mo 
le difficolti clic a spiegare questa pittura si presentavano gii 40 anni sono (4), 
dileguansi a inano a inano all’ apparir dei nuovi analoghi monumenti. Di fotti il 
carro alato che vedesi al num. 1 della Tavola VII, di questo libro porta Trit- 
tolemo indubitatamente, e senza recare nessun sospetto di Apollo, mentre 
lo assicuro l’ epigrafe , e le ali si possono intendere attaccate al carro ugual- 
mente che ai serpenti, de’ quali nella citata VII Tar. mostrasi l' estremiti su- 
periore, dietro le spalle del giovine eroe; e questi più manifestsmente si fan 
palesi all’ altra rappresentanza di Trittolemo posto alla Tav. Vili, come dicem- 
mo (2), vedendoli qui pure più chiaramente avvolti alle ruote del carro e più 
visibili ancora ed intieri alla Tav. XI. Da tali osservazioni apprendiamo altresì, 
che Trittolemo sul suo carro poteasi rappresentare anche privo di spighe o di 
papaveri in mano, mentre cosi ù dipinto al num. 4 della Tav. VII. Diremo al- 
tresì che la donna qui rappresentala esser debba indubitatamente Cerere, perche 
In troviamo ugualmente dipinta con vaso e face nelle mani al num. 2, Tav. VII 
di questa Opera, che poco variamente figurata al num. 4 della Tav. stessa, 
dove è la voce ATIMHTHP chiaramente attesta Tesser suo. 

Il giovine col cappello dietro alle spalle, clamidato ed armato di gladio, e mu- 
nito di calzari, che vedesi dietro al carro di Trittolemo, non altrimenti incon- 
trato nelle quattro antecedenti rappresentanze di questo eroe , è quell’ iasio , 
cred’io, da me rammentato in tutta la spiegazione delia Tav. duodecima di questo 

(1) IUiinski, Collection of engravings from ancient Vases niostly of pure 
Creek AVorkmanship discoverd in sepulchres in thè fUngdom of thè two Sicilies 
tut chiefly in thè ncighbourbod of ISaples during thè coorte of thè year» 1789 
and 4790 now in thè possession of «ir W. Hamilton bis BriUnnic Malcstaly Envoy 
extr. and plenipotentiarv at thè Court of "Sepie-, with Remarks on each vate by 
thè collcclor publithed by mr. W. Titcbbein Director of tbe Royal Academy of 
plainting et ISaples 4791. 

(i) Ved. p. 17. 
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Tomo, massimamente ove dissi esser quest' eroe un modello del bel vivere pro- 
posto agli iniziati nel transito loro da questa terra, eccitandoli ad azioni nobili e 
virtuose, e quindi sperando di averlo per conduttore delle anime loro alla casa 
dei numi celesti (1). Perciò, se non erro, fu dipinto in costume di viandante. 

TAVOLA XVI. 

Le tre figure ch'io pongo nella tavola presente appartengono ad un vaso 
medesimo distribuite peraltro nella facciata anteriore e nella posteriore. Chi ne 
fu il primo espositore (8), manifestò l'imbarazzo nel dare il vero significalo o 
questa rappresentanza, che manca di sicure caratteristiche per Spiegarla. L'asta, 
che tiene in mano la donna secondo lui, potrebbe indicarci esser quella Minerva, 
ed io pure dichiarai per la Dea medesima altra donna che oltre l'asta, aveva 
soltanto uno scudo, che per tale manifestavate, attesi i serpi e la testa di Medusa 
che in esso vcdevnnsi (3J. Più semplice ancora £ la di lei protoinc antica, la 
quale noi vedremo effigiata nella tavola susseguente che pur si congettura una 
vera Minerva. Potrcbbesi per uguali riflessi dir Ercole quel giovine ch’c da- 
vanti a lei, quantunque privo d'ogni suo attributo, mentre vedremo questo me- 
desimo eroe nella tavola susseguente esser coperto solamente da un manto, e 
non da una pelle, né in guisa molto dissìmile il vedemmo nella tavola seconda 
di questa collezione, sennonché ha la clava che neppure han questi due. Il dia- 
dema d' una semplice benda che hanno le nostre dne figure, se nella donna, qua- 
lora sia Pallade, può essere un segno della sua divinità, come giudica il Millin 
che fu molto pratico di siffatte materie (4), nell’uomo può altresì accennar Ercole 
condotto da Pallade al godimento della sua apoteosi, come giudicammo riguardo 
alla Tav. II. 

In questo caso la figura muliebre ed alata libratasi in aria, portando una 
benda, può avere il significato medesimo di Vittoria, come dissi altrove (6). 

(1) Ved. p. 27. 

(2) Fontani, Pitture de’ Vasi antichi posseduti dal cav. Hamilton edizione 
prima fiorentina Tomo iv, tav. xui, p. 20. 

(3) Ved. la spiegai, della Tav. II. 

(4) Millin, Peintures de Vases ant. T- i, PI. xxxv, pag. 67. 

(5) Ved. la spieg. della tav. u. 
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L'originale della pittura esistente nel museo Britannico è uguale io gran- 
dma a questa copia. 


TAVOLA XVII. 

Mi affretto a ripeter qui una rappresentanza insolita d' Ercole per inuggiur 
diffusione d' uno novità che può giovare alla cognizione di molte altre di simile 
soggetto , giacché dicemmo in principio essere Ercole uno degli croi più ripetuti 
nelle pitture dei vasi. Nel dipinto in esame presentasi nel più cospicuo aspetto 
uno figura virile coronata d’un ramoscello arboreo con bacche, giudicato d'olivo 
dal primo suo espositore (4). Egli è nudo all'eroica, men che dal fianco in basso 
cingendolo un manto che giunge ai piedi. La epigrafe HPAKAH2 chiaramente 
manifestando esser questi Ercole, ci vieta il muover dubbio sulla rappresen- 
tanza di questo mitologico personaggio, per l' insolita maniera colla quale qui 
rappresentasi, ma piuttosto ci guida alla cognizione d'altre pitture, dov' Ercole 
possa essere effigiato, come qui, senza i consueti e creduti necessari suoi attri- 
buti; di che ho dato qualche accenno spiegando la tav. antecedente (2'. 

Anche l'avvenimento qui espresso conferma la presenza d'Èrcole in questa 
pittura. Quando Alcide in compagnia degli Argonauti recossi a Troia per vendi- 
carsi di Laomedonte, scese, per quanto dicesi, nell'isola di Crise, che sorgea 
vicina a quella di Lemnos, ora sommersa J3), e quivi eresse un altare (4) in 
compagnia di Giasone (5), e fu probabilmente dedicato alla Dea del paese ch'era 
Pallade, perciò nominata Crisia, essendosi così chiamata quell'isola da Crisia 
moglie di Dardano (6); che aveagli portato in dote dei doni ricevuti da Miner- 
va, consistenti in alcune antiche statuette chiamate Palladi. Tale infatti giudica 
il Millingen che sia la piccola statua presso la quale sta Ercole, nè il crede u 
torto , mentre con essa leggesi KPTXM Pallade Crisia , alla cui base vedasi eretto 
il rozzo, perchè antichissimo altare, sul quale Ercole fa sacrificio, e intanto 


(1) Millingen, Peintures auliques et inédites de Yases grecs. pi. li. 

(2) Ved. p. 8, 38. 

(3) Clioiseul Gouffler dans fon voyage de la Grece, toni. Il, p. 131. 

(4) Galler. omer., Iliade, I. I, p. Ititi. 

(5) rhilostrat. Iun. Icon., c. XVII. 

(0) lltonis. d' Alicarnasso, I. Il, c. 42, 
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Giasone 1U2UN conduce la vitlima da immolarsi. Questi è vestilo da viandante 
col cappello sul capo, qual si conviene al primo degli Argonauti si celebri 
pe'loro viaggi. Le due aste che tiene in mano Giasone son pure usate antica- 
mente dai viaggiatori. 

Dall'altra parte dell'idolo v’è una Vittoria, come accenna l' epigrafe MKH. 
fedel compagna di que'due eroi, come dice l' interpetre. Ella assiste all’altare, 
ed offre dei sacrifizi alla divinità in favor loro. La di lei presenza indica, se- 
condo quel dotto espositore, il felice resultato dell’ impresa. Essa ha in mano 
una tazza ed un piallo d’ offerte, fra le quali ei distingue tre rami d' olivo. 
Presso di lei è un ramillo occupato od aprire una cassetta contenente senza 
dubbio, gli oggetti necessari al sacrifizio. 11 dipinto è riportato con sufficiente 
fedeltà dal suo originale, e di grandezza uguale. Il vaso che lo contiene si trova 
nella collezione del conte di Lamberg a Vienna, e la sua forma è a campana. 
Io non lo credo molto antico per la ragione che nell'epigrafe trovo usata Po- 
micron Qvoeale lunga introdotta sssai tardi nell'alfabeto comune dei Greci, 
da’ quali, se giudicar se ne deve per le iscrizioni, par che provenga questa 
pittura (4). 

TAVOLA XVIII. 

Le voci greche li KOI 1‘ Aurora, e KK<I>AAO£ KAAOS bel Cefalo, ci fanno si- 
curi del soggetto. Son celebri i loro amori, e par che qui ne siano espresse 
le conseguenze. Imperciocché l' Aurora consorte di Titonc s' innamorò di Cefalo 
fino al segno di chiedere al giovine mercè del suo amore; ma egli ncgolla per 
la data fede a Procri sua sposa (2). Senz’ altro dire, pare a me , che un tale 
avvenimento sia dipinto nel vaso fittile, che il Tiscltbcin pose alla tav. XII del 
tomo IV dell’Opera intitolata: Pitture di vati antichi pouetìuti dal eoe. Burnii- 
fon; e cosi parve all'espositore, il qual soggiunge che Cefalo ali’ apparir del- 
l'Aurora mostra di accelerare il passo, temendo le di lei sorprese, ma da lei 
avvisato d' aver essa cosa importante da significarli, attento la guarda ed ascolta 
le sue ingannevoli voci (3). 

(1) Millingen, Peintures antique» et inédiles, p. 77. 

(2) Apollodor, I. I, c. IX, $. 4. 

(3) Fontani, Pitture de' vasi antichi posseduti dal cav. Hamilton, edii. prima 
fiorentina, t. iv, tav. xil. 
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Le figure qui sono uguali a quelle dell' antica pittura in riguardo alla gran- 
dezza, non però in quanto allo stile del disegno che si pretese di rettificare. 
Siccome il vaso che le contiene fu in possesso del cav. Hamilton, cosi potremo 
esser certi che provenne dalla Magna Grecia, dove quell’ erudito amatore d’og- 
getti d'arte antica li raccolse per formarne la celebre sua collezione. 

TAVOLA XIX. 

Se dobbiam secondare le novelle opinioni degli archeologi, che ulteriormente 
scrissero e scrivono de’ Vasi fittili dipinti (4), ove apprendesi che le pitture 
almeno dei recenti scavi vulccnti, senza escluderne in tutto quei d' altra pro- 
venienza, si rapportino più che ad altro subietto alla vita familiare degli anti- 
chi (3] ; ed ove si trovano teste muliebri vi si riconosca il ritratto di qualche 
sposa novella, servito avendo quei vasi per farne dono o per adoprarlo nelle 
di lei nozze (3), non esiteremo a dedurre della testa muliebre dipinta nel collo 
ili questo, essere stato il vaso medesimo usato per nozze o donato dalla sposa 
allo sposo in tale occasione (4). L’ emessa opinione, a ehi studia sulle rappre- 
sentanze di tali stoviglie, non dee comparir nuova, poiché il Passeri Tu d'ugual 
parere, specialmente circa queste teste muliebri che ci chiamò ritratti di spose 
novelle, c prese quei semicircoli che vedonsi nel seno della donna per magni- 
fiche gemme d' ornamento nuziale che pende dal collo [5). Io peraltro rhe 
vedo si nel vaso esposto dal Passeri che in questo, il volto muliebre emanante 
da un fiore, giudico petali quei segni che il Passeri decise esser gemme, e in 
tal caso non so ammettere, senza riflessioni ulteriori, come il ritratto di una 
sposa dipingasi su d' un fiore. Or poiché tra i vasi fittili dipinti se ne trovano 
molti che han la forma e insieme le rappresentanze di questo, cosi potremo 
qui esporre coll’ aiuto d’ altri esempi la più comune e più ragionata opinione 
circa siffatti monumenti. 

(I) Gerhard, Voi. ni degli Annali dell' instituto di corrispondenza archeologica, 
Roma 1831. 

|i) Ivi, p. 34. 

(3) Ivi, p. 82. 

(4) Ivi, p. 92. 

(5) Passeri, Picturae Elruscorum in vaseulis, Voi. I, Tab. Li, p. 30. 
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Anche il DUancarville, allorché riprodusse coi rami del David i vasi Ha- 
miltoniani in minor sesto di quei dell' edizione fiorentina (1), tra i quali è an- 
che questo, immaginò che i soggetti in essi dipinti fossero tratti non solo dalla 
storia e mitologia degli antichi, ma inclusive dai costumi religiosi, civili e po- 
litici di que' loro tempi (2). E dopo aver data alle Tavole 30, 3 1 , 32 la forma 
del vaso veduta in vari aspetti, e con ogni sua misura , e spedatili, coni' io 
la ripeto qui alla Tav. XIX, passa a dare nella Tav. 33 la rappresentanza delle 
due facce di esso (3); di che siamo ora per dar conto, senza dimenticare i 
due volti in rilievo che vedonsi nei manichi, e le due teste di uccelli aquatici 
posti ove sorgono i manichi stessi. 11 gii lodato interpetre non si difTu.se fino 
a dar minuto conto della testa muliebre che qui sorge tra i fiori. Io che frat- 
tanto ne ho ragionato altrove, qui sarò breve col ripetere, che una testa ema- 
nante da un fiore simboleggia 1‘ anima fatta divina per la purità che trac dalle 
virtù catartiche insinuate dai mistsgoghi dei misteri, e le due teste d’ uccelli 
aquatici poste allato dei manichi rammentano 1’ acqua che purifica le macchie 
del corpo, come le virtù quelle dell' anima. Le due teste in rilievo sui mani- 
chi simboleggiano il sole, come provai ; e poiché gli Egiziani rappresentarono 
questa divinità emanante da un fiore, or con una intiera figura, or colla sola 
testa umano, cosi tale allegoria fu imitata dai Greci in questi vasi, a mostrare 
probabilmente che l’ anima nel passare alla beatitudine celeste segue il corso 
del sole: ed in fatti ritratti simili trovansi per ordinario nella gola, come qui. 
cioè nell' alto dei vasi. Chi di tutto il gii dello volesse ragione consulti i miei 
Monumenti etruschi (A). 


TAVOLA XX. 

I vasi della forma che feci ostensibile nella Tavola antecedente aver so- 
gliono sul corpo loro il prospetto di un’edicola, sulla cui porta, come qui, pure 

(1) D' Hancarville, Antiqultés etrusques grec. et romaines, Florence 1791), Tom. 
I, PI. 53, 54. 

(2) D’ Hancarville, Antiqultés grecques «t romaines graTéei par F. A. David, 
avee leurs expllcalions, Paris 1785, Tom. t, Prefacc p. 0. 

(3) Ivi, Tav. xxxitl, p. 90. 

(4) Yed. ter. I, p. 374, ter. II, p. 423, 435, 765, ter. Ili, p. 184, ter. v, p. 
419, ter. vi, lav. L3, n. 3, p. 27. 

ncnii. to*. i. 7 
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è una figura. La R Galleria di Firenze ne ha uno quasi del tutto simile a 
quello ch'io pongo in quesla Tav. XX. Il primo suo illustratore mostrò come 
più prohnbilmenle che altro soletto vi si rappresentasse un Lare pubblico, 
avendone egli veduti molti in questi vasi, c sempre in parte armali, e spesso a 
cavallo, e quindi spiega essere stati i Lari presso gli antichi non altro che le 
anime più generose che si credevano vigilare alla salvezza della città c delle 
rase, c come questi lari si rappresentassero equestri lo dà per provato attesi 
altri suoi scritti (I). 

Ma il vaso, del quale riporto qui I' anterior Taccia , e che nella sua total 
forma io mostrai alla Tav. antecedente. Tu pubblicato dall' Hancarville in gran 
loglio nella sua prima opera concernente queste stoviglie (2), e senza spiega- 
zioni. Ha esse comparvero dipoi nella seconda edizione 1 che ne pubblicò il 
David in quarto piccolo, dove alla spiegazione della Tav. XXXIII del primo 
volume si legge che i Dioscuri eran celebri domatori di cavalli, come ram- 
menta Omero, e presedevano agli esercizi atletici, ed alle corse equestri, e ne 
fu argomentato che a memoria di ciò fosse qui rappresentato in uu tempio 
Castore I’ un di essi Dioscuri. Quella corona che ha in mano rammenta, per 
quanto sembra all' interpelli, la incoronazione che ricevette da Ercole per 
aver riportato il premio nei giuochi olimpici, come attesta Pausania. La co- 
razza che I' eroe tien dietro di se, par che siavi posta in segno d’ aver egli 
assistilo a varie militari spedizioni; oltre di che il cappello viatorio, che ha 
dietro le spalle, è frequentissimo simbolo dei Dioscuri. 

Fin qui non trovo che al parer dellllancarvillc si possa dare eccezione tale 
da doversi del tutto rigettare, ancorché dar si potesse all'osservata pittura una 
più plausibile interpetrazione. Ben potrebbesi peraltro dichiarare inammissibile 
il supposto che il giovine sedente con lancia in mano sia Polluce, com' egli 
ammette ; supposto attamente dai moderni archeologi disapprovato di voler tutto 
riferire a mitologia (3) nello spiegare queste pitture, dimostrandone l' incon- 
gruenza il riflettere che molte son le pitture vascularie con edicole simili a 


< I > Poiseri, in Acherontico, et in disaert. de Transvencllone ammarimi cit., 
ap. emndesn in Dempstcr. lib. de' Etrur. reg. Paralipomcna, Tab. xxvu, p. 66. 

I - 1 D' Hancarville, Antiquités etruaq., grecques et romainea tirées du Cabinet 
de ro.r Hamilton, Florence 4799, Tom. I, PI. 55. 

(3) Gerhard, I. rii. . Monumenti. Rapporto intorno ai rasi volcenti, p. 34. 
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questa, dove non essendovi internamente figura tale da poterà dichiarar Casto- 
re, non polrebbesi appellar Polluce un di quei due giovani che trovami or- 
dinariamente sedenti, e assistenti presso i‘ indicato edilizio. Contentiamoci dun- 
que di ammetter con lui, che le ligure contigue all' edicola sono in atto di 
porger le offerte al nume venerato in essa [4]. Piramitles, giorni, placenta, 
varile tignala umbilicit, come dice Clemente Alessandrino. 

Circa una pittura di questo genere stesso da me pubblicala con iulerpetra- 
zione, dissi che quelle tazze, corone, specchi e simili oggetti rammentavano il 
culto dei misteri, e le figure che le sostengono, come qui, attorno ad un' edi- 
cola, non altro a parer mio giudicar si dovevano se non anime spettanti agl'i- 
niziati, che mediante il culto dei misteri medesimi ottenevano il premio d‘ una 
vita futura dopo la morte (2). Or chi non sa che i Dioscuri sono un allego- 
rico simbolo dell' immortalità dell' anima c del suo passaggio dall' uno all' al- 
tru mondo (3)? 

Ma chi legge può meglio informarsi circa il significalo delle qui sedenti li- 
gure, se torna poche pagine Indietro (4) a riprendere in esame quanto dissi 
rapporto alla Tav. XII, dove in sostanza è una composizione quasi simile alla 
presente. Ivi osserverà parimente la testa virile in profilo con pileo asiatico 
situile al dio Mitra emanante da un fiore, come qui si vede la testa della donna 
in sitnil posizione, vale a dire indicante il giro dell' anima imitativo di quello 
del sole. In fiuc io ravviso i dotti concorrere a giudicare in questa, come in 
altre simili composizioni un’allusione ai misteri, ed alla dottrina che in essi in- 
segnavasi circa il destino delle anime, e perciò questi vasi a parer mio atto- 
mente ponevansi attorno ai cadaveri. 

TAVOLA XXI. 

Poiché i vasi ov' è dipinto il soggetto di due giovani sedenti attorno ad 
un'ara, e senza esser velati da veste alcuna son frequentissimi; cosi non man- 
carono agli archeologi occasioni di ragionarne, ma con esito, per quanto seni- 
li) D’ Hancarvillc, 1. cit., Tom. t, p. 91, Paris 1785. 

(2) Mommi, etr., ver. v, tav. XL, p. 419. 

(S) Ivi, ser. Il, p. 481, «», 683, 685. 

(4) Ved. p. 35 e 36. 
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brami non ancoro del tulio sodisfacente ; onde resta tuttavia campii aperto a 
ehi volesse avventurarne qualche altra migliore interpetrazione. La persuasione 
finora predominante, che fili argomenti de’Vasi dipinti fossero quasi esclusiva- 
mente addetti all' antica mitologia, fece credere al Passeri per via d' esempio 
che in una rappresentanza simile a questa nostra (1), trovati i due giovani se- 
denti e nudi, come qui si vedono , l' uno fosse Bacco, l' altro il sole, c per analo- 
gia credette esser Diana una figura femminile a Ini sottoposta ; con simile ar- 
gomento immaginò rsser Bacca l’altra donna, perché videla effigiata sotto a 
quel giovine eli' egli avea supposto esser Bacco (2): tutte congetture gratuite, 
che non persuadono il critico osservatore. Nè qui si può dir cosa di maggior fon- 
damento, senza In cognizione d'altre meno oscure rappresentanze. Nel vaso del 
Passeri v’ è pure lo stelo com’ è anche qui , ed egli crede che le znne dalle 
quali vien cinto sien cosa che alluda al matrimonio {3}. Altrove perù in un caso 
uguale spiega quello stelo per un focolare sacro agli Dei Lari e contornati! 
di ville (41, e ne dò valida ragione, appoggiandosi a Properzio col verso se- 
guente, 

Terque forum circo lancia urbis tal (51, 
e meglio a Virgilio ove dice 

stani maribus area 

Cerulea mestae città* (6) 

In che riprodussi questa rappresentanza, non mi allontanai gran fatto dalla 
opinione del Passeri, almeno in quanto allo stelo con bende ferali (7). Ma dove 
questa fu riprodotta coi rami del David si legge altra interpetrazione, e si vuo- 
le che lo stelo qui espresso piuttosto sia una colonna rappresentativa di Ca- 
store, a cui fu creduto sacro quel vaso, ed i due giovani sedenti si reputa- 
rono per sacerdoti di quell' eroe. Di qui si passò a giudicare sacrificiali e mi- 
steriosi arredi quegli utensili che i quattro personaggi attorno allo stelo portano 

(1) Passeri, Picturae etruscorum in vaseulis, Voi. 1 , tab. XXIX. 

(2) Ibld., p. 35. 

(3) Ibid., p. 37. 

(4) Passeri in Dempster. lib. de F.truria reg. Paralipomcna, lab. XXvii, p. (Mi. 

(5) Propert., I. Iv, eleg. 0. 

(H) Virg., Aeneid., I. Ili, ». 03. 

(7| Monum. etr., ver. vi, tav. G, p. 2. 
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in inailo, parie de' quali furon peraltro giudicati spettanti a bacchica liturgia. 
La sostanza di un lungo ragionamento che segue ai è, che il gentilesimo più 
istruito per le iniziazioni riguardava la folla de' numi volgari, solo come una 
materiale espressione delle varie qualità d’ un essere creatore, conservatore 
del bene di cui godono gli uomini in questa terra, e dispensatole del bene 
loro promesso li) ; quindi è che a lui solo debbono indirizzare gli uomini stessi 
la loro riconoscenza (2). In fine vi si dice che le bende bianche e nere dello 
stelo servono a mostrare la vita alternata dei Dioscuri. 

La moltiplicità di questo soggetto mi darà occasione di riprenderlo in esa- 
me con esempi che meglio potranno farmene sviluppare il significato. 

TAVOLA XXII. 

Questa è la quarta volta che la rappresentanza qui espressa viene alla luce 
coi rami. Dettela già il Passeri ma infedelmente (3), dicendo per Spiegarla, 
che il giovine qui sedente sulla sua toga e nudo, fosse uno degli Dei, senza 
peraltro dir chi di loro esser possa; e la donna essere ivi offerente a quel nu- 
me un sacrificio, che giudica del genere de’domestici, quindi scende a spiegare 
analogamente quei segni I' uno rotondo, I* altro a figura di croce per indizi dei 
larari o armadi ove i Lari si custodivano, e che stavano nella parete del sacro 
luogo dove s‘ erge quell’ ara (4). Avverte altresì nel parlare d’ altre pitture 
molto analoghe alla presente (5), che le ville sospendevano!, come una qui ne 
vediamo, a due chiodi nella muraglia presso gli Dei domestici (6). Il D’ Han- 
carville dette nuovamente questa pittura alla luce ma con accuratezza maggio- 
re (7) nella sua edizione fiorentina de’vasi fittili, senza peraltro interpetrazio- 
ne, la quale poi comparve in una seconda edizione in quarto data dell* opera 


(1) Apul. Miles. XI, et De Deo Socratis. 

(2) DTIoncarvilie, Antiquités etrusq. gr. et rom. gravées par David, Tom. I, p. 6, 

(3) Passeri, Pieturae Elruscor. in vasculis. Voi. I, Tab. LUI. 

(4) Ibi il, p. 57. 

(5) limi, tab. LII. 

(fi) limi, p. IH*. 

(7) D’Hancarvtlle, antiquités etr. gr. et rom. tirées du Cabinet de M. Hamilton, 
Tom. IV, pi. 50, Florence 1808. 
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llancarvilliana. Ivi si giudica essere un Etiope il giovine spogliato e sedente, 
perchè nel vaso è dipinto in color nero, mentre la donna che gli è davanti ha 
dipinte in bianco le comi (I). Ma I' interpetre qui poco attento, mancò di os- 
servare che i vasi dipinti nella più antica maniera hanno tutte figure virili di 
color nero, e le femminili con carni bianche: e diremo per questo che siano 
tutti Etiopi? 

10 che vedo qui un giovine sedente sul proprio manto con cassetta in mano 
davanti ad una colonna, o stelo, ch’io credo sepolcrale: ed una donna stante 
con lo specchio in mano , come vedemmo nelle due tavole antecedenti, giudico 
ancor qui rappresentati due iniziati con simboli del misterioso lor culto in atto 
di venerare le anime dei trapassati , che credevansi divinizzate , mediante l'ini- 
ziazione ai misteri medesimi, c ciò si accorda in gran parte con quanto finora 
è stato detto di questa sorte di rappresentanze. 

TAVOLA XXIII. 

Questa pittura , secondo il suo illustratore, ci fa veder Piritoo azzuffatosi 
con un Centauro, che forse è Coione, il quale meritò d' esser collocato nello 
zodiaco, siccome possiamo congetturare dai raggi di luce che gli sovrastano. 
Noi vedemmo questi raggi medesimi alla Tav. XIV; ed io credo che nell' una 
e nell'altra circostanza sia con essi raggi rammentato il sole figurato, or da 
Ercole, che attende all' impresa delle Amazoni, or dal Centauro che si batte 
con uno de' Lapiti, sotto le quali figure gli antichi accennavano il sole che ora 
accostavasi ad alcune costellazioni al tempo dell'equinozio di primavera (2), 
ove si fingevano le Amazoni, ed ora all'equinozio d’autunno, dove si fingevano 
i Centauri (3). 

11 sig. Boettiger celebre tra gli antiquari distinti dei nostri giorni dissertò 
molto in proposito della pittura qui esposta prendendo di qui occasione onde 
schiarir la favola dei Centauri presso gli antichi, e dopo averne considerale 
varie opinioni, che troppo lungo sarebbe riportarle qui, sebben compendiate (4), 

(1) Le» mèmes gravées par F. A. David aree leurs ezplications. Pari» 1787, 
Tom. iv, pi. 35. 

(2) Mommi etr., scr. ni, p. 233. 

(3) Ivi, scr. v, p. 594. 

(4) Boettiger, Griechische Vasen Gcmacldc, fascicolo ili del voi. i. 
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vien ripreso tisi Millin perchè trascurò di notarvi l' eccellente spiegatone di 
Uhden di Berlino , e sviluppata dal dotto Visconti nei suoi Monumenti Gabini , 
ove in sostanza notasi che questo soggetto è relativo all'autunno di cui sap- 
piamo rssere stato sempre il Centauro il terzo segno (1). Io pure fui al- 
tre volte di questa opinione, ed ora la confermo (2), coll' aggiunta che nei 
vasi posti tra i morti non è raro trovar soggetti allusivi all’autunno: tempo 
delle commemorazioni dei trapassati presso il gentilesimo (3). 

TAVOLA XXIV. 

Questa Tav. rappresenta il momento in cui Minos ordina di condur via un 
toro da esso chiesto a Nettuno, che fece sortire dal mare, promettendogli di 
subito immolarlo , e cosi far vedere eli' egli otteneva dagli Dei tuttociò che 
chiedeva. Il principe e quelli che lo servono, portano il diadema, attesoché 
hanno assistito al sacrifizio; in tutte le di cui funzioni principali era necessa- 
rio avere la testa ornata di una corona cinta di piccole bende. 

La scena è sulla riva del mare, come lo annunzia chiaramente quel tronco 
d’albero con una veste sopra, perchè i marinari allorquando aveano scampato 
da qualche naufragio, usavano di consacrare le loro vesti a Nettuno. Essi le 
appendevano alle pareti dei suoi templi (4), e spesso ancora ai primi alberi 
che incontravano sulla spiaggia. Ciò che vedesi sopra la testa di una delle per- 
sone occupate a domare il toro , pare una foglia di saiicornta, o di toltola. Il 
pittore avrà fatto uso di questa pianta marina per indicarvi il mare d' onde 
era nato il toro. Cosi scrive l’ Italinski rapporto a questa rappresentanza (5)/ 

TAVOLA XXV. 

Accumulate dall' Italinski le due spiegazioni delle Taw. da me qui riportate 
ai num. XV c XXV, ne segue che nell' illustrazione da lui tessuta, ove leg- 

(1) Millin, Magasin encyclopedique, année vi, Tom. m, Paris 4800, p. 298, 299. 

(2) Monum. etr. , ser. v, p. 564, e aer. VI, tav. R5, n. 2- 

(S) Ivi, ser. I, p. 152, 544 

(4) Oraz. 4 , od. v. 

(5) Pitture de' Vasi antic. posseduti da 8. E. il eav- Hamilton, T. Il, tav- 5. 
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gesi , come io dissi, che in ambedue vi si rappresenta Apollo seduto in un 
carro alato , tenendo in mano una coppa per riceverne le libazioui , vede 
a man sinistra nella Tav. presente la sacerdotessa, che dopo una libazione , 
pronunziatasi la risposta dall' oracolo , la di ad una regina del tutto ignota ; 
mentre nella Tav. XV, crede, che la medesima supposta sacerdotessa diala 
ad un uomo che porta il diadema. Quindi soggiunge esser queste due circo- 
stanze insieme unite in un vaso trovato in un sepolcro (4). Ma quanto si al- 
lontanasse dal vero, secondo che ne pensano i moderni archeologi, lo vedremo 
con inoppugnabili documenti, dopo alcune altre pagine, oltre quel che ne re- 
sulta dalle Tavv. esposte VII, Vili, XV , di quest' Opera. 

TAVOLA XXVI. 

Teofane figlia di Bisallide fu tanto bella, da esser richiesta in sposa da un 
gran numero di amanti. Nettuno al dire di Igino, innamoratosene, e temendo 
che il padre non si opponesse si suoi desideri • la rapi e portolla nell' isola di 
Oimissa. I rivali del nume non tardarono molto a scoprire il luogo del suo 
ritiro , e pensarono subito a raggiungere I' oggetto dei loro voti. Nettuno in- 
formato che volevon costoro rapirgli Teofane , prese la figura di montone e tra- 
sformò in pecora la sua bella, unitamente a tutti quegl' isolani. Giunti che fu- 
rono gli amanti li converse in lupi. Finalmente senza lasciar mai la forma sotto 
la quale aveva trionfato dei suoi nemici, rese Teofane madre del montone dal 
vello d’ oro, che fu poi quello il quale trasportò Frisso nella Colchide (2). 
Cosi 1’ Italinski (3). 

Io peraltro ho riguardato questi frequenti trasporti di uomini e donne, che 
sopra un ariete varcano il mare, come qui è segnato, quali simboli chiari 
dell' unione, o della immersione della luna o del sole nella costellazione zodia- 
cale dell' ariete , allo spuntar del giorno (A). E probabilmente all’ indicato mo- 
mento ricorreva una qualche festa o commemorazione del passaggio delle ani- 
me ; alla quale opinione altrove recai già mille sostegni. 

(4) Italinski, Pitture di vasi antichi, Tom. 4, tav. IX, p. 44. 

(2) Igin., Fab, 80. 

(3) L. eit., Tom. ni, tav. 2. 

(4) Mommi, etr., »er. Il, p. 454 e 455. 
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TAVOLA XXVII. 

Altro non ilice I llalinski nell' illustrare questa pittura, se non che l’uso ili 
conservare la bellezza e di accrescere le grazie del volto, risalire alla più alta 
antichità : e qui soggiunge eruditamente che a quest' effetto diverse radiche ed 
unguenti sdopravansi (1), al che venivan dati de' nomi particolari, come della 
beltà (2), dell' amore (3), e da ciò ne argomenta, che la donna rappresentata in 
questa pittura abbia preso dal vaso eh' è a suoi piedi ciò che ella è per ap- 
plicarsi al viso con lo spazzolino che tiene in mano (4). 

Ed invero la pittura non altro sembra mostrare che una giovane assisa alla 
sua toelette per ornarsi allo specchio, e servita da un garzoncello, come ap- 
punto costumasi anche modernamente ; nè a veder questo solo vaso intender 
potrebbesi, come una tale rappresentanza tutta spettante alla femminile mol- 
lezza ed alla gioia della vita, potesse poi esser posta allato d' un cadavere , e 
chiuso in un sepolcro. Ma se cerchismo altre pitture di simil genere, ove in 
luogo del garzoncello, o d una qualunque orlatrice della giovine , si rsvvisi una 
donna alata che tien luogo dell’ ornalrice, noi verremo in sospetto, com' io dissi 
altrove (5), che la rappresentanza alluda ad un’ anima che a’ abbellisce di quelle 
virtù, le quali richiedonsi per mescolarsi fra i numi, dopo esaer partita da que- 
sto mondo ; e in questa guisa intenderemo conte la rappresentanza di una toe- 
lette con bella donna che vi si adorna, possa esser poi chiusa in un sepolcro 
con un cadavere. Questo disegno è precisamente della grandezza dell’ originale. 

TAVOLA XXVIII. 

A Pellene città dell’Acaja, vicino ad un boschetto consacrato a Diana orati 
un tempio di Bacco. Gli abitanti gli avevano dato il soprannome di Lamptero, 

(i) Hesycb, Brenthlna riseria. 

(1) Omer., Odisi. 2 ». 191, 191, 193. 

(3) Ateo. lib. XIII, C. Ili, p. 508. 

(4) IUlintU, Pittare di vasi antichi, posseduti dal cav. Hamilton, Tom. Il, 
tav. lviii, p. 61. 

(5) Monum, ctr. ser. , v, tav. xxvu, p. 300. 

IROHU. TO*. V * 
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perché in una festa che facevan di notte, tì andava la processione con delle 
faci. In questo tempo si esponevano in tutta la città de' vasi pieni di vino (1). 
Quest’ ultima particolarità è quella che ha somministrato il presente soggetto. 

lo che rispetto le opinioni altrui non voglio defraudare chi legge della in- 
terpretazione che ritalinski ha dota a questa rappresentanza (2) , quantunque 
non mi persuada compiutamente. Qui vedo un satiro ed una baccante, occupati 
a preparar libazioni, e la colonna può indicare un tempio a loro contiguo. 

TAVOLA XXIX. 

Sbigottiti i Troiani per la perdita di Ettore, non a' erano per aoche azzar- 
dati ad uscire dal recinto delle lor mura, allorché Pentesilea regina delle Ama- 
zoni accorse a rianimare il loro coraggio. Allora vennero attaccati i Greci ed 
impegnatasi la zuffa, questa non fu propizia ai Troiani, mentre sebbene i Greci 
perdettero gran numero d'eroi, la strage non fu minore dalla parte dei Troia- 
ni, ed in quella occasione piansero la perdila di Pentesilea che fu uccisa da 
Achille (5j. Il coraggio e la bravura con cui crasi distinta questa principessa , 
fecero tanta impressione sull' animo del suo vincitore, che vedendola cadere da 
cavallo corse a soccorrerla, c vista la di lei bellezza non potè trattenere le 
lacrime. Achilie sta in atto di guardare furiosamente Tersile, che Cavea rim- 
proverato di debolezza (A), e sostiene Pentesilea che spira. Lo scudo dell' Ama- 
rono è conforme a quel che ne dice Virgilio. 

Pentesilea che di lunati scudi 
Guida armate le Amazoni guerriere {5), 

Cosi fu spiegato questo bel monumento dal celebre Italinski >61. 


(1) Paus., lib. vili, c. 27, p. 575. 

(2) L. eiL, Tom. II, Ut. 48. 

(3) Quint. Smini. , lib. 4. 

(4) Lo Scoliaste dell' Alessandra di Licofrone, p. 400. 

(5) Eneide, i, 400. 

(C) Tyschbein., Pitture dei Vasi antichi |>osscdutl da S. E. il cas. Hamilton, 
Tom. li, lav. v. 
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TAVOLA XXX. 

È impossibile l' indovinare i nomi dei due personaggi che si vedono in questa 
Tavola. Si rileva soltanto che l'un di essi è un* Amarene, e l’altro un giovine 
greco vestito all’ uso degli Efebi. L'artista avrà forse imitato l'esempio di 
Kidia, il quale volendo rappresentare sullo scudo di Minerva la vittoria ripor- 
tata dagli Ateniesi sopra le Amazoni, scolpi tra i combattenti Pericle. Meli' i- 
stessa maniera si saran qui voluti dare sotto abiti stranieri i ritratti di due 
persone interessanti. Questa Tavola non può spiegarsi altrimenti, perchè la sto- 
ria delle Amazoni non ci somministra alcun fatto a cui possa aver rapporto. 

Tale almeno è il parere dell’ Italinski primo illustratore di questo monu- 
mento. Io peraltro crederei di potervi ravvisar Teseo che è distinto al cappello 
viatorio, poiché fu assai famoso per le sue spedizioni, e massime per quella 
degli Argonauti. L' esser qui tutto nudo, o con sola clamide che a lui fa da 
scudo, lo caratterizza per un eroe qualificato. Egli combatte con una delle 
Amazoni, onde restare in possesso di Antiope loro principessa. 

TAVOLA XXXI. 

L’oracolo di Olimpo aveva dichiaralo clic gli Dei non sarebbero stati vin- 
citori dei Giganti, se non nel caso che un mortale avesse combattuto con loro. 
Allorché i figli della terra attaccarono i cieli, Giove incaricò Minerva di chia- 
mare Ercole. L’eroe venne, s'impegnò la battaglia, e i ribelli furono disfatti. 
Molti ne uccise Ercole, altri caddero sotto i colpi degli Dei e delle Dee, le 
Parche ammazzarono Agrkme e Toonte i quali combattevano con delle mazze 
di rame (I). 

in questa Tavola vedesi uno dei due Giganti stramazzato da una Parca. Per 
dar fine al combattimento Ercole scaglia una freccia diretta da Minerva. La 
vittoria appartien sempre alla forza, allorché questa è guidata dalla sapienza. 
Ecco la spiegazione assai plausibile che dò l' Italinski a questa rappresentanza. 
Egli non impegnasi a spiegare il significato della scrittura ivi aggiunta che a 
vero dire ha grande apparenza di essere insignificante, e postavi dal rozzo or- 

(4) Apollod., Bibl. Ub. I, cap. 6, p. 30, edit. Heyn. 
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tisla forse ad ometto di dare alla pittura un carattere di maggior importanza. 
La troppo frequente ripetizione di alcune lettere e sillabe scrittevi danno forza 
ad un tal sospetto. 


TAVOLA XXXII. 

Quando leggo nell' erudito rapporto volcente del eh. prof. Gerhard che molti 
vasi ritrovati nell' Gtruria meridionale furon doni che in occasioni di nozze si 
fecero nei connubiali conviti, ond' ebbero il nome di stoviglie nuziali da chi 
l’espose, mi si affaccia la brama di trovare in qualcuna delle pitture loro un 
esempio di quell’ uso che vi si dice indubitato presso tutti i popoli greci , di 
porgere cioè io dono vasellami tanto allo sposo, o per mano della sposa stessa, 
o per mano dei di lei parenti a guisa di ganibrion ossia regalo fatto allo sposo 
dai parenti della sposa (1), quanto talvolta alla donna dall'uomo: conforme 
all’ antica usanza gii praticata anche da Giove ad Alcmena. Ma quantunque 
indubitate sieno le testimonianze addotte dal culto espositore in proposito di 
lai uso, pure non accadde fin’ ora di vederlo dipinto in alcuno dei vasi a mia 
cognizione comparsi a luce, né alcuno è citato come prova di quanto dicesi 
dal prelodato Gerhard (2), il che potrebbe dar luogo a sospettare che i vasi 
di regalo sponsale citati da Pindaro , dal Fozio e da Esichio fossero di metalli 

0 d' altra fatta che di quei di terra dipinti e sepolti coi morti (3) ; ma la man- 
canza del desiderato esempio non toglie la probabilità di quanto ingegnosamente 
suppone l’ erudito archeologo. 

I) altronde il vasetto inedito che qui presento ci dà luogo a sospettare che 

1 vasi dipinti sieno stati in uso nei misteri , e ciò verrebbe in conferma (4) di 
quella massima, che or più or meno trovammo radicata nella mente degli eru- 
diti archeologi fin' ora in questa medesima opera citati , ai quali parve che le 
pitture di questi vasi fossero cosa di mistica pertinenza. 

Se osserviamo pertanto le figure in questo vaso dipinto le troveremo di- 
lli Pimi. , Olito p. vii, tntt. Phot. Lex., v, tupapav Hesych. v. XuutvtStc , 

(2) Gerhard, Rapporto Volcente. Ved. Annali deli' instlluto di corrispondenza 
archeologica anno 4831, primo fascicolo, p. 03. 

(3) .Montini, etr., ser. Il, p. 338; ser. hi, p. 3(8; ter. V, p. 363, 476, 500,630. 

(4) Ivi ser. v, p. 473, 476, 490. 
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«poste attorno ad un' edicola quasi nella foggia medesima che le vedemmo al- 
trove m quest’ opera (4) ; e poiché per consentimento quasi comune fu detto 
che quelle figure, ancorché in mistico modo, pure significavano iniziati, diremo 
che qui pure sono del genere stesso ; e siccome altresì diremmo che nelle an- 
zidetto pitture tali persone d’ ambedue i sessi tenevano in mano oggetti spet- 
tanti al culto dei misteri del paganesimo, qui pure diremo che a somiglianza 
di quelli tengono ancor questi degli oggetti di mistica liturgia, quali sono i vasi 
dipinti che lor si vedono in mano. La donna che sostiene uno specchio non 
pud essere di significato diverso dal quel giovine dipinto in un vaso (2), che 
dal dottissimo Creuzero spiegasi contemplativo del passaggio dall' una all'altra 
vita (3) nello specchio di Bacco, lo mostrai nei monumenti etruschi dei ritratti 
muliebri sul sepolcro, e con lo specchio in mano (4) , come pure si vedono epi- 
taffi sepolcrali dei Greci sul gusto di quello che vediamo in mezzo del pre- 
sente vaso. 

Onesta pittura dà luce ad altre di simil genere, dove I’ uso dei vasi non è 
come qui si chiaramente sviluppato , e sarà all’ occorrenza nuovamente con- 
sultato. È poi necessario il sapere che fa trovato Della Magna-Grecia , ed io 
n' ebbi ii disegno in questa grandezza medesima dalla gentilezza del aig. Prin- 
cipe di Canino, avendolo egli ottenuto da UDa Principessa di lui sorella che 
n acquistò il monumento in Napoli con altri multi bellissimi vasi dipinti 

TAVOLA XXX1I1. 

La pittnra qui esposta è stata due altre volte pubblicata (5). V é Bacco 
barbato in atto di tenere una vite , che in guisa di pergola ombreggio pari- 
mente la compagnia di due Sileni tibicini, i quali fiancheggiano il Dio. Tutti e 
tre vrggonsi entro un carro a quattro ruote, che da una parte ha un cane- 

fi) Veci. tarv. xii, XIX, XX, XXI, XXII, e Monum. etr. aer. vi, tav. G. 

(2) Ved. oer. v, tav. xxi. 

(A) Creuzer, Symbolic- ec-, Tom. Ili, p. 532, prima ed. 

(4) Monum. etr., ser. vi , Tarv. G 2, Il 2. 

(5) Proviene questo monumento dagli scavi della città di Aere posseduto dal 
Barone Judica a Paianola e pubblicato nell' antichità di Acre del Barone Judica, 
Tav. XXVI, p. 130, cit. dal Panofàa, Vasi di prem. 
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slro c 1’ ornamento di un serpente. Quel che qui rappresentasi lo addita Ari- 
stofane (1), ove asserisce « che nella festa delle Lenee dedicata a Bacco , sin 
dall' età sua gareggiavano i poeti con recitc comiche e ridicole: quel che De- 
mostene chiama dal corro £ IgAta : giacché sui carri sono seduti i poeti 
recitando e cantando le lor poesie (2) ». La testa di cane che pur vedesi al- 
I’ estremità del carro rammenta il rapporto di questo animale colle deità ter- 
restri, che sotto il nome di Mera entra nella favola di Bacco ed Icario. Il ca- 
nestro rammenta la cista mistica, qui però destinata soltanto a contenere qual- 
che maschera o vestiario scenico, dove si mostra pure il serpente che non 
solo fu simbolo mistico, ma eziandio per la varietà dei colori e delle mosse lo 
fu del teatro, coi rari costumi e caratteri delie persone rappresentate (3). 

La parte opposta del vaso, del quale qui manca il disegno, presenta un gio- 
venco accompagnato da sei figure; le quali pei rami di ellera nelle lor mani 
vengono assegnate ad una festa bacchica, come diremo. 

Il vecchio sacerdote ed il sonatore di flauto, ambedue soggetti principali, 
quando si tratta del sacrifizio, ci additano che la vittima va per essere immo- 
lata in onore del Dio. Un cigno che avanza la processione assiste forse co- 
me animale di Proserpina : egli peraltro è segno del canto tristo ed ele- 
giaco (A). 

Il eh. Panofka del quale sono le notizie che qui ho esposte in compendio, 
propone I’ ipotesi che questo vaso sia stato il premio concesso ad un poeta, la 
di cui commedia vinse quella degli emuli suoi (6,'. Se peraltro torniamo sulle 
orme di tutta la di lui dottissima interpetrazione, troveremo, che il vaso an- 
corché non fosse da taluno approvato esser di premio, lo giudicheremo nono- 
stante con ogni fondamento di bacchica rappresentanza. 

(1) Equit. v, 644. 

(2) Confrontisi Arpocrat. p. 296, v. mpicsiac ; il quale vi allega il passo di 
Demostene prò ctetifonte. 

(3) Geniut teatr. nel bassorilievo di Capua, Winkelmann , Storia dell' Arte, 
Tom. Ut, Ut. XIII. 

(4) Filostrato, Immag. 1, 44 ; Igin. f. cliv, 

(6) Panoflta, Vasi di Premio, tav. tv, b, p. 40, 49. 
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TAVOLA XXXIV. 

Nella pittura superiore di questa tavola vedesi tuia donna in atto di cam- 
minare, portando in mano una corona, da cui pende una tenia, ed ha nella 
sinistra un oggetto in forma precisamente d’ una foglia di vile , e sostiene in- 
tanto un canestro coperto , adorno di quelle strìsce che gli antichi vi solevano 
aggiungere o di metallo, o di avorio per abbellirli (1). Bel vetro di perle le 
pende al collo, ed un cecrifalo le imprigiona i capelli per modo , che essendo 
aperto nel mezzo permette loro d' uscir fuori scherzosamente. L’ ermafrodito 
alato che la siegue è di graziose e giovanili sembianze. Ila lo stesso vezzo di 
perle al collo , il medesimo reticolo in testa e nelle mani tien pure alcune te- 
nie. L’ altra tenia e la fronda d' edera che si veggono sulla parete mostran 
chiaro che bacchica sia la rappresentazione. 

Le medesime figure si veggono eziandio nella seconda pittura. L’ ermafrodito 
alato quivi dipinto è adorno alla stessa foggia di quello testé descrìtto, ma nella 
man sinistra tiene un tamburino, nella destra un ventaglio, e par che li offra 
alla donna seduta innnazi a lui sopra un capitello ionico, dietro al quale sorge 
una ferula, pianta usata nei riti dionisiaci per la sua figura simile al tirso. 
Questa donna colla sinistra regge una cesta ed alcnni lacci , cui £ sospesa una 
sfera ; colla destra similmente altri lacci dai quali nc pende un' altra. Questa è 
la descrizione che d' ambedue le pitture vascularie ce ne fa il primo suo il- 
lustratore (2). 

Passa egli quindi a dare di tutto il dipinto una generale interpetrazione , 
parendogli chiaro che scene sollazzevoli miste a bacchiche cerimonie vi siano 
rappresentate. Ma poi fermatosi a quelle giovanili figure munite d' ali e di vi- 
ri! sesso, quantunque in fsttezze ed in costumanze femminili, porgendo bende, 
ventagli e cimbali , pensa che gli artisti sbbisognando di figure secondarie o in- 
termedie fra gli uomini e i numi, una essi ne facessero ideale, combinando gli 
elementi della bellezza con quei della forza, ed a tanto giungessero unendo alla 
figura muliebre il sesso virile (3). lo qui domanderei come possa dirsi scena 

(1) Ateneo, [V, 129. 

(2) Quaranta, R. Mus. Borbonico, fase. 25, Vasi fittili voi. vu, lav. vili, p. 4. 

(3) Ivi, p. 6 del Voi. VII, tav. vili. 
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sollazzevole quella (love si mischia una diviniti immaginaria. Diciamole piut- 
tosto sacre rappresentanze misteriose, ove lice introdurre per simbolo ancor 
cid che non è dato in natura, anzi è sua proprietà di scostarsene. Difalti l'au- 
tore medesimo novera gli ermafroditi che dagli antichi furono immaginati, e tra 
questi non trascura di ragionare di Bacco venerato come androgino e con le 
ali rappresentato nei vasi; e prosegue a narrare che gli artisti abbisognando 
d’ individui che servissero al totale delle composizioni loro, e nel tempo stesso 
ne fossero I' abbellimento, v’ introdussero alcune figure androgine, ed a quelle 
detter sembianze giovanili, snelle per imitazione de' loro servi, che scioglier so- 
levano tra i giovani di età fiorente, quali erano presso gli Etruschi, i Cannili i. 
Quindi ad esprimere che certe feste si facevano sotto Is protezione di Bacco, 
fu belio il ritrovamento degli artisti il condurre nei lor dipinti una figura quale, 
come ministra del nume, entrasse nella scena e lo santificasse colla sua pre- 
senza. Pareva, egli prosegue, che I' Olimpo non guardasse con indifferenza la 
funzione , e che qualche Iddio non potendo intervenirvi personalmente , v' in- 
viasse per parte sua un essere da presedervi c da rallegrarla ({). lo pure ho 
ragionato altrove di quell'ermafrodito eh' io chiamai simbolico di Bacco (2), e 
simboliche reputo anche le donne qui rappresentate, delle quali il nostro iit- 
terpetre non fa parola ; anche il capitello ionico mi sembra un segnale di luogo 
dedicato a Bacco. 

Avendo io tolto i disegni di questa tavola dalle carte edite del Mus. Bor- 
bonico, suppongo esser provenienti i lor vasi, come anche questo, dalla Magna- 
Grecia. 


TAVOLA XXXV. 

La pittura inedita del Trittolemo ch’è in questa Tavola non proviene dalla 
Magna-Grecia, come le altre di tal soggetto già inserite in quest'opera, ma fu 
trovata nel suolo etrusco di S. Ecc. il principe di Canino che n’è il possesso- 
re, e dal quale ebbi graziosamente il permesso di trarne il disegno dal suo 
originale, che poi ho qui ridotto un terzo più piccolo, ma senza la menoma 
lesione all'esattezza della copia nel disegnarla e portarla in rame. Il sommo 

(1) Quaranta, I. eit., p. 6 del Voi. VII, tav. vai- 
li) Mommi, ctr., ser. v, p. 258. 
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pregio di quel dipinto è 1' aver epigrafi ; mercè le quali si viene a stabilire 
con certezza maggiore il significato delle già esposte pitture di tal soggetto. 

L‘ eroe sedente sol carro porta nell' alto del campo vicino a lui la voce 
TPHITOAF.MOZ , come già si lesse presso lo stesso alla Tar. VII, o. 1. Dun- 
que concludasi che ognun degli eroi sui carri alati che vedousi alle Tavole 
VII , nura. 2 , Vili , XI , XV , XXV rappresentano Trittolemo , a malgrado 
le difficoltà che a pag. 44 notai aver fatte l' Italinski , giacché neppur qui , 
come nella Tavola XXV non si vedon serpenti a que' carri. La donna che 
gli sta di faccia portando l'epigrafe aemktkp similmente come nella Tav. VII 
è Cerere libalrice , mostrandolo il vaso col quale porge a Trittolemo un 
liquido in ambedae le rappresentanze. Qui peraltro abbiamo il nome di 
Proserpina hepo*ata sul campo dov'è dipinta la donna eli' è dietro a Trit- 
tolemo , ed ha in maoo un serto per formarne una corona : indubitato suo 
simbolo (I). E quel nome Perefatla, mentre I Greci chiamano Persetene la 
lor Proserpina di non greca derivazione, com' io dissi estesamente altrove, 
significa una corona sciolta (2) , quale difalli si vede in mano della donna 
eh' è dietro a Trittolemo. Come poi tal voce straniera alla Grecia, a diffe- 
renza di molte altre de' Vasi dipinti , si trovi in qnesto vaso italico , è 
riflessione che può giovare, ma non ba luogo in queste mie carte. 

Il vaso della pittura qui riportata , tuli’ ora in possesso di S. Eccellenza 
il principe di Canino, ba nel suo catalogo il N. 3301 Volume 11 dei suoi 
disegni. La forma del vaso , come altre volte sarò per fare , è notala in 
questa medesima Tavola. 


TAVOLA XXXVI. 

La pittura inedita di questa Tavola Don ha bisogno di gran commento 
per essere interpetrala dopo averne letto l' antecedente , oltre quei delle 
Tavole VII, num. 1,2, Vili, num. 1, XI, XV, c XXV, ove in ognuna 
è Trittolemo ammaestrato da Cerere nell’agricoltura e nei misteri eleusini, 
ed unito con Proserpina. Cosi dicemmo essere stato in Alene il tempio di 
Cerere Proserpina eh' era I' Eleuslnio , e che nella nostra pittura può essere 

(t) Ovili., Fasti I. IV, V. 425, e I. ni, v. 459. Mediani. I. 5. fab. II. 

(2) Monuui. etruschi , scr. I , p. 89. 

s 
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altresì rammentato dalla colonna che vi si vede , e quindi la statua di 
Trillolemo ; su di che Pausante ebe narra il fatto non osa molto spiegarsi , 
per esser cosa spettante agli occulti misteri (I). 

Una opinione ebe non so donde tragga la sua sorgente fa dire a De 
Voss , nelle sue lettere sulla mitologia che i carri alali non siano de' più 
antichi tempi deli' arte. Il celebre Boettigcr ammette tre epoche diverse , 
nelle quali siasi rappresentato differentemente il carro di Tritlolemo. Quella 
cioè nella quale si figurava ii carro e i draghi senza le ali , com’ci dice 
vedersi nei più antichi monumenti della Sicilia. Nella seconda epoca ei trova 
il carro con le ali , come quello della Tavola antecedente e quel della 
Tav. XV , e della VII , num. 2 ; e crede poi delia terza epoca quei monu- 
menti dove le ali passarono ai serpenti , come si vedono in molte medaglie 
di città greche c delie colonie (2). Queste pitture scuopron peraltro il disin- 
ganno di tal sistema , poiché le ali vi son sempre aderenti al carro , quan- 
tunque i serpenti vi siano talora espressi c tal' altra omessi. Tutlavolta noi 
non porremmo questi monumenti a remota distanza da noi , se è vero che 
si fecero anticamente i carri di Tritlolemo senza le ali. 

È bensì da notare clic quantunque le rappresentanze dei Trittolemi qui 
esibite provengono da paesi diversi , pure in molli rapporti assai fra loro 
soroigliansi. 1 raggi per esempio dello ruote del carro son tutti della me- 
desima costruzione. L'eroe sempre nell' altitudine stessa, le sue vesti quasi 
sempre eguali fra loro , cosi dicasi delle figure che gli stanno attorno , e 
d’ogni altro accessorio. Or poiché la pittura inedita di questa Tavola ap- 
partiene ad un vaso che fu trovato da S. Eccellenza Luciano Ikmaparto 
nelle sue terre di Canino , anticamente d' etrusco suolo , mentre le altre 
provengono dalla Magna-Grecia ; cosi ancorché si ponga per ora da banda 
la disamina se gli Etruschi introdussero in Grecia una simile manifattura , 
o se di Grecia passò l'arte in Etruria, certo è che poste a confronto tulle 
queste pitture compariscono emananti da una medesima scuola. 


(1) Vcd. p. 24. 

(2) Milite, Magaste , encyclopcdiquc , IV anncc, Tom. Iti, an. 1798. Grequi- 
srbe Vascngemaldc ec. Pcinturcs grccques de Vasca avec des explicalions archco- 
Ingiqucs , et artistiqncs , publiers par Boettigcr , deuziime cahicr du première 
voi. 
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Il Vaso inedito, del quale ho antecedentemente ragionalo, ha dae facce 
dipinte che I' urbanità di S. E. il principe di Canino mi permise di poter 
disegnare dall' originale. Questa è pertanto la faccia opposta all' antecedente 
già esposta, e qui vediamo un uomo ammantato con veneranda barba, lo 
atto di far libazione , reggendo in mano una patera sacriflciale , che atta- 
mente può usare , essendo presso a due are. 

Supponiamo per uo istante che qui si rappresenti quel cullo che dai 
sacerdoti e sacerdotesse pralicavasi in onoro delle divinità che vedemmo 
nell' anterior faccia del vaso , ed avremo di lai supposto un sostegno nelle 
costumanze replicate delle figure si dell' anlerior parte che della posteriore. 
L' uomo barbato , qualora sia sacerdote di Triltolcmo ba la medesima ac- 
conciatura di testa , il medesimo abbigliamento , lo scettro medesimo , se 
non che più semplice. La donna verso la quale è rivolto ha parimente 
un' acconciatura di lesta uguale a quella della donna che dicemmo esser 
Cerere , e versa un liquore con un vaso medesimo , uè differisce che appena 
rispetto all' abbigliamento , cosi dicasi dell’ altra donna. Di siffatta imitazione 
dei sacerdoti ai lor numi siamo pieni d‘ esempi , mentre portavasi fino al 
fanatismo, di che ne fanno una miseranda pruova le mutilazioni dei Galli 
a solo oggetto d' imitar l' amante della loro Dea (1) , e vestivano inclusive 
d’ abiti femminili (2). Le faci ebo ba in mano la donna possono rammen- 
tare l'assenza di l'roserpina cercala da Cerere (3), o la presenza di Ecatc 
alla missione di Trittolemo , di che abbiamo esempi nelle già esaminale 
pitture (4). Delle voci greche ivi ripetute «toc no parleremo altrove. 

Una parola sulla frequenza della indicata rappresentanza di Cerere ori 
vai iebe trovansi nei sepolcri, e poi termino. Riconosce il coltissimo Ge- 
rhard io alcuni vascolari dipinti quelle funzioni sacre o profane che prima 
di compire le nozze dall' una c l' altra parte facevaosi. Vari oggetti 

(I) Scrv. ad Acncid. lib. li, v. 114. 

(i) Lucian. , De Dea Syria p. 898. 

(3) Canaan. Corinti), cap. 22 , p. 64. 

(i) Veci. tav. vii , e il , p. 23 , 32. 


Digitized by Google 


08 


dei vasi Firmi 


relativi al cullo di Cerere gli sembrano di quel numero , e specialmente 
unioni di donne associale colla favola di Tritlolctno , le quali per lo scettro 
tenuto in mano d' alcuna fra loro c per tutto l'atteggiamento, imitano le 
cerimonie religiose del culto di Cerere (1), e sembragli che tali pitture di 
per se stesse dichiarino I' uso antico nuziale dello stoviglie di quella sorte (2). 
Senza oppormi alla possibilità di un tal uso, nè alla relazione cbe aver 
potrebbero le cerimonie di Cerere coi matrimoni , come ammette il Gerhard , 
mi limito a proporre che attese le replicate allusioni ai misteri del paga- 
nesimo cbe lin' ora incontrammo in queste pitture , si possan credere ese- 
guile esse pure circa la favola di Cerere e di Tritlolemo ad oggetto di vene- 
razione per i misteri suddetti , mentre questi ebbero stretta relazione coi 
morti , presso i quali troviamo sepolti questi nostri vasi. 1 Greci fino dal- 
r antichità più remota , dice Pausania (3) , riguardarono i misteri d' Eieusi 
come il culto più atto a condurre gli uomini alla pietà. Essi avean per 
oggetto nel tempo medesimo di consolar gli uomini nelle miserie della vita , 
ispirando loro la fiducia d' un avvenire più felice dopo la morte (4). Ecco 
per tanto il resultato dei misteri di Cerere celebrati io Eieusi molto analogo 
a consolar cbi moriva , e per cui crcd' io gli si ponevano attorno tali ricordi. 
Uuesta massima che tendeva in se stessa ad ingentilire i costumi degli uo- 
mini era presentata attamente col simbolo di Trittolemo , cbe introducendo 
presso l' umao genere r agricoltura , offriva alla memoria uno dei mezzi più 
efficaci di tal progresso dell' umano consorzio. 

TAVOLA XXXVIII, s XXXIX. 

Ho reputato la spiegazione di queste due Tavole di tale importanza io 
ogni suo periodo per la cognizione delle pitture de' rasi, da non sopportarne 
un compendio; quindi è che la trascrìvo tal quale fu pubblicata dal eh. suo 
illustratore, che la inserì nel primo fascicolo di un'opera da esso intrapresa, 
col titolo di Vosi di premio illustrali da Teodoro Pano[ka. 

(1) Gerhard, Rapporto Volccnlc; sta nel voi. ni, degli Annali dell’ istituto di 
corrispondenza archeologica, anno 1831 , p. 59. 

(2) Iti. p. 91. 

(3) In Phot. 

(4) Cic. de Icg. I. il , Isocr. l'ancg. 
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• Quando Dionisio abbandona il tumultuario liaso delle Menadi e Tiadi , 
e ai ritira pur anche dalla mistica compagnia tanto di Ntsa , che tra le 
Ninfe bacchiche, una delle più distinte mirasi spesso accanto del Dio, quanto 
di Libera-Proserpina sua consorte e partecipe dei misteri : £ cosa diversa 
dalie solite bacchiche processioni, siccome dalle frequenti scene dei misteri, 
ed annuncia un soggetto di somma importanza. Questa supposizione cresco 
coll' osservare il Dio privo anche della solila sua compagnia maschile, vale 
a dire dei pedagogo Sileno, del prediletto giovane Ampelo, del Sileno Vino 
o del Vulcano eh' egli riconducesse al cielo. Ma quali sooo i sodi di Bacco 
nella nostra dipintura ? uno di essi presentano vari vasi di soggetto bac- 
chico, suonando le tibie o la lira (I), e distinto dall’iscrizione *«(«(, 
f allegria ed il convito, che hanno ambedue assai bisogno della musica (2). 
In essi vasi fuori del Dio ascoltano il suonatore il di lui collega oi,. ( Vino (3}, 
ed una o due Baccanti iscritte E«ia, (4), Eufi«, (5), x«f.j : (6), 

serenità e divertimento. Ma nel nostro vaso compariscono duo Sileni che suo- 
nano la cetra Apollinea ( »•>>»! r?) ; il che ci porta ad un'epoca in cui aveva 


(1) Le tibie else da Minerva passarono al culto di Bacco (Alea, xiv , p, 616, 
e 617. Nonn. Diouis. X , v. 230 ) sono un istruracnto più genuino nel callo Bac- 
chico che la (ira la quale provenuta dal cullo Apollineo , non si adoprò in quello 
di Bacco prima di esser riconciliale ambedue le Deiti (Diod. tu, 192, p. 227. 
Paus. il, 22, 9). A ciò corrisponde ia notizia di Pausania (lib. x,7, 2) che nella 
festa d'Apollo Pillo a Delfi le tibie veggoosi introdotte mollo lardi , c facendo un 
elicilo troppo tristo, ne furono ben presto escluse. Ma siccome da Bacco è rice- 
vuta la lira Apollinea cosi mirasi il capro Bacchico io seguito di Apollo. 

(2) Nella pittura • gli Andri a presso Filostrato ( Imag. t , 19) presentatisi in 

compagnia di Bacco RZ/a; vai ritti; itapnrim ni t>pnoTix«iTàrfc> il rappre- 

sentante della musica e quello del ridere , ambedue assai allegri ed amanti del 
convivio. Ateo, ti , p. 40 B. 

(3) Labordc, Vas. d. Compie Lambcrg, T. i, pi. 65 e 66. Tischb. il, pi. 44 
Filoslr. Imag. i, 19, Arpocral. ®. Animi p. 187. Ateo, i, p. 30. D. li, p. 43. 
C. Esicli. il , p. 730. 

(4) Millingon, Vas. doghili pi. 19 Ewvi» che grida Eubc. 

(5) Tischb. T. il, pi. 44. 

(6) Mus. Borbon. , Fase, vii , Xitpi nome di un citaredo c tibicine ( Scol. Ari- 
stof. Av. 859). A/«»i| (Ateo, xili , p. 589 E). 
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cessalo il conflitto del culto Bacchico con quello di Apollo (I). Cd è 
allora che lo scorticato Mania , redivivo sotto il nome di Comot (2) , en- 
trò net riconciliato culto Bacchico per rappresentarvi l'elemento musi- 
cale , facendo , se non vedo troppo , le veci di Apollo. Dall' allegria del 
convito pochi passi ci sono sin alla licenza della commedia: per cui con 
buona ragione nel nome KCp»; ravvisasi anche il rapporto colla commedia , 
della quale al detto Sileno viene attribuito un qualunque sia presidio. Non 
mi pare però verisimile che ambedue i suonatori abbiano lo stesso signifi- 
cato ; giacché il capro (3) simboleggiando il premio dei vincitori poeti dram- 
matici (4) , rivolto verso quel Sileno che sta alle spalle di Bacco , sembra 
indicare un Sileno Travedo (3). Se lo chiamo Tragulo , lo fo in mancanza 
di nome assicurato da testimoni antichi , e confesso che prima inclinai a 
nominarlo MSlnot secondo l' iscrizione di un suonatore di tibie su d' un vaso 
pubblicato dal Tiscbbein (6), poiché dalla Musa tragica Melpomeni e dal 


(I) Basta ricordarsi del cullo loro comune sul monte Parnaso J Paus. x , 4 . 
x, 6, e x, 32. Diod. ut , p. 192, p. 227 ) : della festa di Apollo Corneo in Nau- 
crali , alla quale non solamente i sacerdoti dell' Apollo Pitia , ma pure quelli di 
Bacco intervennero (Ateo, tv, pi. 149. E); del Bacco Melpomeno che da Pausa- 
nia (1,2, 1 , 3, 1 , 31 , 2 e 3) viene paragonalo all'Apollo Mutagett. — Plut. 
Qu. Simpos. viti Procm. 

(2) Diod. ili, 192, p. 227. La dipintura del Bacco il quale accompagnalo da 
Marsia e dalla Commedia riconduce Vulcano all'Olimpo ( Millingcn Vas. Coghill 
pi. vi. Millin. Peinl. d. Vas. T. i , pi. ix ) non fa ostacolo alla nostra congcllura , 
poiché la presenza della Commedia rendo inolile l' epiteto del Comut , di modo 
clic questi possa andare insignito del suo antico nome di Mania. 

(3) Il copro viene immolato a Bacco come animale diletto e caro per aver 
mostrato agli uomini l' amputazione della vite ( Igin. f. 274 c Pocl. Astron. IV ). 
La medesima ragione fa consacrare l'asino a Bacco (Paus. il, 3$). — Esicb. T. 
il, p. 1405, e. TfzyM^opvr. La profetessa di Apollo Deiria viene ispirata dal san- 
gue di un capro immolalo ( Paus. il , 24 j. 

(4) Arislol. Pocl. 4. 

(5) lì da osservarsi che nelle processioni Bacchiche gli allori e forse anche i 
poeti della Tragedia seguirono dietro quelli della Commrdia ( Demos!. Midian. 
p. 517). Diod. iv, 214 p. 251. 

(6) T. i , pi. 33. 


Digitized by Google 



TAVOLA XXXVIII , E UHI. 


71 


Bacco Melpomene nell'Attica (1) risultò qualche relazione del Sileno ilolpot 
colla Tragedia. Ma usandosi la voce Mei»; generalmente da un cantante 
oppure da un suonatore (2) , abbandonai questa congettura , e nel nome 
Molpoi non riconobbi altro che un Marita ossia Como» sotto variato epiteto. 

La dipinta processione dunque presenta il Sileno della Commedia e quello 
della Tragedia ; nel loro mezzo mirasi il Bacco dell' India , forse il Bacco 
Leneo (3). Egli è barbato , vestilo dell' ampia bassaride , e tiene nella mano 
sinistra il cantaro, nella destra la vite ; la sua testa è legata dalla mitra (4), 
e coronala di pampino. 

Confrontiamo ora la parte opposta del vaso, Tav. XXXIX (3), col dipinto 
di Enea , il quale dopo la caduta di Troja piglia la fuga col vecchio padre 
Anehiu sulle spalle. Precedono la sua moglie Cretua ed il Sglio Aieanto , 
e sieguono un altro ragazzo ed Acale il fedele socio di guerra. Non dubito 
di rinvenire in questa pittura il soggetto di una Tragedia chiamala Enea , 
e recitata io una gran festa bacchica. L' aggiunta di questo ragazzo che sul 
bellissimo vaso dell’ ultima notte di Troja (6) non esiste , nè si rinviene anco 
nelle medaglie , mi sembra nata dalla fantasia del poeta drammatico , a cui 
non pareva sufficiente il persouale dato dalla storia (7). A questa conget- 
tura non disconviene una dipintura dell' istesso soggetto (8) cioè di Enea , 
Ancbise , Acale ed Ascanio , nella quale peraltro invece deli' una sposa di 
Enea due donne veggonsi rappresentate. 

Or appoggiandomi all' illustrazione di ambedue le pitture ne fo questa 
conclusione : il vaio riempiuto di vino si è regalalo ad un poeta drammatico , 
la di cui tragedia, intitolala forte Enea, riportò la vittoria nella festa dio- 

(!) Pas. 1 , 2 , 4 e 1 , 31 , 3. 

(2) PiuL Qu. Gr. xxviii , Molpc chiamasi una dello Sirene, la ùglia di Acbe* 
loo c di Melpomene ( Igin. f. 1 ). 

{3; Diod. Ili, 197 , p. 232. 

(k) Rimedio contro il dolor di lesta che nasce dall’ ubriachezza (Diod. iv, 213, 
p. 250), 

(5) Del Museo Borgia, all. palm. 1, onc. 8. Nella parte opposta l'altezza delle 
figure è un poco maggiore della meta dell’originale. 

(6) Millin , Pcint. d. Vas. Gr. i , 23, Gali. Omcr. Iliad. voi. 1 , taf. xcu. 

(7) Virgil. Encirl. il , v. 705 segg. 

(8} Tischb. iv , pi. 60. 
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nuiaca. Se la della festa sia quella delle Lente, celebrala nel mese Gamclione 
ossia Lecco colle recite di nuove Commedie e Tragedie (1) , o altra simile 
a quella di Bacco Uelantgiie presso gli Ermionesi , In cui pure si faceva un 
certame di poeti (2) : di ciò non oserei decidere la questione , tanto più cbe 
forse la provenienza di questo vaso dall’ antica Etruria non favorisce troppo 
alla supposizione di festa Ateniese. Comunque sia , due altri vasi confermano 
la mia opinione sull' esser questo monumento Bacchico un coso di premio. 
L’uno di essi pubblicalo dal Passeri (3) presenta il Dionisio similissimo a 
quello del nostro vaso : egli è preceduto da un Sileno cbe conduce un ca- 
pro ; un altro Sileno vedesi alle spalle del Dio. La parte opposta mostra 
Apollo Citaredo e forse Diana colla faretra appesa all' indietro , ambedue 
figure sedute sotto l'ombra di un albero di palma. L’altro raso fu pubbli- 
calo dal chiarissimo Millingeo (4). Evvi pure Bacco uguale quasi al de- 
scritto , nel mezzo fra due Sileni ; dei quali I' uno sta ballando , I' altro in 
azione mimica. La parte opposta ba il dipinto di un Citaredo fiancheggiato 
da duo donne cbe teogono il fior di loto. Non vado qui ad esaminare se 
Cerere e Proserpina siano le due donne, o forse Muse che offrono il fiore 
al vincitore poeta ; ma osservo soltanto cbe dal vaso del Passeri si impara 
essere Apollo anche questo Citaredo. Ciò combinalo colla rappresentanza 
Bacchica in ambedue i vasi ove il Dionisio si vede accompagnato dal Sileno (5) 
della Commedia e da quello della Tragedia , toglie ogni dubbio intorno 
tali monumenti cbe fanno testimonianza del culto Bacchico riconciliato con 
quello d' Apollo; e per questa ragione si scelsero ad essere distribuiti per 
premio ai poeti nella festa di Bacco Cantante- Melpomene ossia Ionio 

( ’rp»i« ) (6). 

(1) • Bocciti) Atti dell'Accad. di Scienze. Berlin. 1816-17. • Krvuzer Simbol. tu, 
p. 319. 

(2) Paus. il, 35. 

(3) Piti. Effuse, tav. CLXXII , ove le figure sono incise rosse a fondo nero , 
mentre l’originale parmi dover mostrare figure nere a fondo rosso. V. Minami, 
ctr. ser. v. tav. Lini. 

(V) Vasi Caghili pi. 37. 

(3} Seguo la distinzione proposta dal Gerhard nella dottissima operetta a Del 
Dio Et ut». • 

(6) Esic. T. n, p. 1449. 
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TAVOLA XL. 

Le due pillare contenute in questa XL Tavola ornano un vaso ebe fu 
trovato nell' agro Trinorese di Val di Chiana presso Chiusi non è gran 
tempo, e dal cultissimo sig. Dottor Maggi rimessemi eoo sua lettera, che 
per essere eruditissima la pubblicai colla stampa unitamente ai disegni di 
esse pitture (1); i quali disegni siami permesso di ripeterli qui unita- 
mente ad un succinto ragguaglio della indicata lettera , e di quanto io vi 
risposi. 

II chiarissimo Dottor Maggi ravvisa nella parte principale della pittura , 
che qui è la superiore , Ercole il più celebre dei semidei , ed uno dei con- 
senti cosi nominato e venerato dagli Etruschi , i quali consideravanlo come 
emblema del sole. Tra le ardimentose gesta che di lui finge la favola , con- 
tasi la sua discesa all' inferno, onde accorrere alla liberazione di Teseo 
ristretto in quel luogo tenebroso per aver tentato con Piritoo di rapirò al 
monarca Stigio la sua consorte Proserpioa. Tiene egli in mano le catene, 
colle quali ha stretto il mostruoso cane d' Averno , ed ivi appresso vedesi 
Minerva che lo protesse, e gli fu guida e compagna io questa come in ogni 
altra delle ardue sue fatiche. Dietro ad Ercole sta nel più basso della rap- 
presentanza , come suol essere posto nei monumenti figurali , Plutone che 
mostrasi tristo e dolente nel vedere in lacci avvinto il fido custode del suo 
regno. Qui è notabile il Cerbero solamente bicipite, mentre Sofocle, Seneca , 
Virgilio, Porfirio e Macrobio lo descrivon tricefalo. Orazio per altro lo fa 
centicipite (2) , ed Esiodo gli attribuisce le 80 teste (3) , che Palcfalo asse- 
gna all' Idra ; e la ragione di tal varietà stravagante nell' antica mitologia 
la ravviso nel considerare che i pagani mancavano di dogmi nel grossolani 
loro errori, come avverte Voltaire (4). Da ciò ne venne in sostanza che ì poeti 
nel trattare i medesimi temi furono variamente difformi (6) ; dopo di che 


(1) Inghirami Lettere di Elrusca erudizione, tom. t, p. 113, T. v, e vi. 

(2) Od. lib. li. Od. t3. 

(3) Theogon. vers. 31 1. 

W s »ggio su i costumi delle nazioni , cap. xiv. 

(5) Gioguené teli. Hai. Tom. i , cap. 1. 

ncui». TOM. I. 
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m' invita il cortesissimo scrittore ail assumere il linguaggio astronomico per 
conoscere e spiegare la relazione delle gesta erculeo espresse nel vaso Tri- 
norese con il corso degli astri , scevrando cosi dall' insipido e dallo sterile 
l'istruttivo che si trova involto nell' antichità figurata (I). 

A questo lusinghiero invito risposi : che se à vero , come tentai di prò* 
vare altrove (2) , che quel mostro non altro significasse che la costellazione 
del Cane celeste , e le tre lesto dai poeti assegnateli significassero il Cane 
maggiore, il Cane minore e l'Idra del cielo stellato, mollo più attamente 
c con la conveniente semplicità le due sole teste rammenteranno i due Cani 
maggiore e minore ; e noi sappiamo che gli antichi simboli eran più sem- 
plici dei posteriori. Rapporto a Plutone scrissi altresì che la sua posizione 
umile e sedente è rigorosamente rappresentativa di un nume sotterraneo . 
come altri monumenti Io mi strano (3). 

Della pittura eh' è nella parte avversa del raso, e qui si vede nella in- 
terior parte della XL tavola , scrisse il Maggi lodato , che appetta a Bacco , 
il quale fu dagl' iniziati unito ad Ercole , secondo le massime fondamentali 
della lor teogonia ; imperciocché mentr’ era il primo )' emblema del sole 
operante, che asceso nei segni superiori vivifica tutto, rappresentava il se- 
condo col nome di Dionisio presso i Greci lo stesso sole passato net segni 
inferiori , e perciò trovanti entrambi occupati nei misteri deile anime dopo 
it loro passaggio agli Elisi. Riflette poi , che il flgurato qui esposto è della 
maggior somiglianza con qnello che riscontrasi nella mia opera dei Monu- 
menti etruschi (4) tratto da un vaso creduto Campano , e quindi aggiunge 
che !’ esposizione di quello può convenire a spiegar questo ; se non che in 
luogo dei due satiri che là tengono in mezzo il sacerdote addetto al culto 
di Bacco, qui si osservano due ninfe Baccanti. Da ciò discende a riflettere 
che il vaso sia stalo d' uso religioso presso gli Etruschi piuttosto che sociali) 
e domestico. 

Nella mia risposta detti peso ad alcune riflessioni sulla parte meccanica 
della esecuzione del disegno , specialmente circa la pittura del vaso dove si 

(1) Lettere di Etrusca crud. toni, i, p. 121. 

(2) Munum. otr. sor. I , p. 105. 

(3) Ivi ser. vi, Tav. C5 , num. t. 

(4) Iti ser. v , Tav. ixm. 


Digitized by Google 


TAVOLA IL. 75 

riconosce Bacco o un qualche di lai sacerdote tra due donne baccanti , 
ov' io ravviso una di quelle antichissime feste di Bacco , la quale secondo 
Plutarco , solennizzavasi portando un' anfora di vino ed un sermento , 
mentre altri traevano all' ara un capro (1). Qui richiamo a confronto colla 
presente composizione anche I' altra dei miei Monumenti etruschi citata pure 
dal eh. Maggi , proveniente , come dicesi , da Capua (2) , e insieme con esse 
I' ultima data dal eh. Panofka (3) , e che bo già riprodotta qui alla Tav. 
XXXVIII , eh' ei vide nel Museo Borgia (4) , e chi sa d' onde venisse ; ed 
un' altra infine io ne notai fra le pubblicate dal llillingen (S) , nella 
qual' ultima è mancante il capro. Ivi rilevai , come qui nuovamente rilevo 
nelle quattro indicate pitture , quantunque di provenienze separatissime , nei 
tre capri , e nei quattro sacerdoti bacchici , e nei sermenti che tengono in 
mano una replica lale t' uno dell' altro , si nelle mosse , si nelle forme . ti 
nelle maniere delle veslimenla bassaridi , e sì nella eaecuzione dell' insieme 
di lai composizione , che vedendo i quattro vasi insieme , senza saperne la 
provenienza , c- rio se ne giudicherebbero le pitture d' una medesima scuo- 
la , e suggerite da uno stesso antore , e quasi da una mano medesima trac- 
ciate sui vasi. Questa mia osservazione che ne attende più altre onde trarne 
qualche valevole conseguenza a prò della storia dell' arte presso gli antichi , 
specialmente del genere di pittura , che troviamo nei vasi , merita che per 
ora si unisca con I' altra mia riflessione che ho esposta sulle composizioni 
della favola del Trillolemo (6). 

lo una lettera avanzai l' opinione che questi vasi potessero esser eseguiti 
in luoghi diversi , ma da pittori provenienti da una scnola medesinia ed 
errami a lai uopo (7). Ma per islabilire come massima una lai supposizione 
conviene che sia sostenula da ccot' altre rigorose osservazioni. 


(t) Monum. elr. scr. v , far. liiii, p. G09. 

(2) Ivi Tav. liiii. 

(3) Vasi di premio illustrati Tav. hi. 

(4) Ivi pag. 9. 

(5) Pcintures antiques des Vascs grccs de la collcclion de sir lulin l'.ogbill 
BarL PI. invìi. 

(0) Ved. pag. 55, 56, Gl, 65. 

(7) Lclt. di elr. erud. tom. i, p. 181, sq. 
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TAVOLA XL!. 

£ impossibile che fra i mollissimi favolosi avvenimenti cantali dagli 
antichi poeti gii perdati prima che a noi giungessero , non ve ne siano 
alcuni dipinti nei vasi , che certamente si fecero quando tali perdite non 
erano per anco accadute. Ammesso ciò domando io come potremo noi pre- 
tendere di spiegare ogni pittura dei vasi che vengono a luce ? Ne reco im- 
mediatamente un esempio nella composizione della tavola presente , eh' è in 
un vaso trovato nell' antica Elruria . e posseduto dal sig. Principe di Cani- 
no , che me ne ha gentilmente offerto il disegno perchè io lo pubblicassi , 
ed è al num. 1418 del suo catalogo manoscritto. Se mal non mi appongo , 
parrai che l' iscrizione eh’ è presso al braccio destro dei!' nomo aggressore 
ci faccia leggere , ancorché malamente, il nome di Sarpedonte, ma frattanto 
la mia notabile ignoranza non mi permette di leggere l' alta iscrizione, 
qualora la difficoltò d' interpetrarla non provenga dal non esser Quo a noi 
pervenuto il mitologico nome che vi si comprende, come io diceva poc' anzi. 

Anche del supposto Sarpedonte , qualor non sia colui che fu ucciso da 
Patroclo , abbiamo appena qualche accenno da Apollodoro , che ce lo de- 
scrive Gglio di Nettuno, ed uomo nuocivo al segno che la di lui malvagità 
dovette infine esser punita da Ercole , il quale ucciselo a colpi di frecce (1). 
Difalti noi lo troviamo qui occupato a dar morte ad un armato. È dunque 
un essere malefico, dal quale è in fine liberalo il mondo per opera d'un 
Genio buono , qual ai considera Ercole io molte occasioni (2). E qui scorgo 
una di quelle tante composizioni pittoriche del gentilesimo, nelle quali per 
via di simboli e d' allegoriche figure si vogliono additare, due Geni concor- 
renti alla costruzione , andamento , e sostegno della macchina mondiale , 
uno portandovi il bene , 1' altro il male. Altrettanto dissi spiegando il dise- 
gno grafito d’ un disco manubriato , dov' è una composizione quasi del tutto 
simile alla presente. 

Si nell’ uno che nell' altro soggetto trionfa l' inimico d' Ercole , e pro- 
vai con esempi d' altri monumenti che l' eroe della forza , quando è inat- 
ti) Apollod. Bibliot. lib. li, c. v. 

(8) Mommi. etruschi , scr. il , p. 7 IO. 
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(ivo o soccombente, significava presso il gentilesimo il sole nel tempo 
d' inverno , allorquando per l’ eccedente fona del freddo nemico della na- 
tura, i suoi raggi mancano di quella benefica efficacia della quale sono 
investiti nella buona stagione (1). Diremo pertanto , che qui sì rappresenta 
Sarpedoote , il quale nuoce ad un dei suoi avversari finché non è superato 
da Ercole. 

Di qui nasce lo schiarimento del simbolo che vediamo nel campo di 
questa pittura, come in quello del disco manubriato da me recato a 
confronto. Nella pittura di questa Tavola vi si ravvisa chiaramente un 
serpe il quale par che ala tenuto io aria da un uccello. Nel disco v' è sol- 
tanto una linea irregolare e serpeggiante , com' io dissi spiegandolo (2) , ed 
or mi assicuro ebe quello é il segno stesso del serpe. Anche il volatile , 
qualunque sia , col serpe nel rostro è ripetuto in più monumenti , ove si 
volle con altre figure esprimere simbolicamente il tempo d’ inverno. Ne ram- 
mento principalmente uno da me riportato nei Monumenti etruschi, ove sta 
effigiala una Scilla con dei cani in atto di fare strage d'uomini; e nel 
campo 'si vedono dne uccelli che bau predato un serpe, allusivi anch'essi 
all'autunno (3). Cosi nelle Lettere di etrusca erudizione è riportato un basso- 
rilievo antichissimo dove si vede parimente un uccello col serpe in bocca (4) , 
e li dichiarai apertamente che un tal geroglifico significa il Drago sidereo 
dagli antichi astrologi finto vicino alla costellazione dell' Avvoltoio (fi) ; tan- 
toché in questi monumenti ora si vede il serpe (6) , ora il volatile (7) , or 
1' uno animale accompagnato ooll’ altro (8) : rappresentanze che abbracciano 
un significato medesimo indicando il sole che nell' inverno percorre la parte 
del cielo dominata dal Drago celeste presso al grande Avvoltoio (9). Chi volesse 
poi spinger più oltrp ancora l'indagine sulla intenzione dell' artista nell' accol- 
ti) Montini, ctr. ser. v , p. 715. 

(2) Ivi , p. 716. 

(3) Ivi , ser. vi , p. 54. 

(4) Ingbirami, Lettere di etnisca erudizione lar. il, p. 188, e sq. 

(fi) Lettere ciL Tom. I, p. 185. 

(0) Mooum. ctr, ser. n, ter. unii, e ser. vi, lav. E2, n. 1. 

(7) Ivi , ser. v , tav. lvi , Lvti , e itx. 

(8) Ivi, tav. lvii , ser. vi, lav. R5, num. 5, Lettere ciL T. i, lav. x, si. 

(9) Lettere cit. p. 188. 
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sare la rappresentanza di sarpedonlc e del Serpe sidereo , potrebbesi dire 
eh' egli ebbe in animo di ripetere la voce di serpe o serpente eoi nome 
analogo di Sarpedone o Sarpedonte: giuoco di parole che gli antichi usa- 
rono spesso (t). Cosi nelle monete romane familiari fatte coniare da Publio 
Accoleio Lariscoto si vedon le sorelle di Fetonte convertite in alberi detti 
larici , perchè volle egli alludere con quel tipo al suo cognome Lartscolo , 
di che pare sì posson citare molti altri esempi (2). 

TAVOLA XLIl. 

£ assai leggiadro il modo col quale noi troviamo descritte e spiegate 
dal eh. Quaranta nel Museo Borbonico (3) le pitture del vaso ebe qui si 
ripetano con ogni diligenza copiale , ma noi l’ accompagneremo soltanto da 
un estratto della indicata descrizione e spiegazione. Egli vede in una di 
quell' edicole , chiamata dagli Elleni eròa , stare leggiadra donzella in atto 
di tenere in mano una colomba e uno specchio. La fascia sospesa poco 
lungi da lei era la zona con cui si cingevano le donzelle, quando erano 
giunte ad essere nubili , poiché (ino a quel tempo portavano sciolta la veste. 
Stanno intorno all'edicola due giovinette che ne tengono ciascuna una 
corona in mano , ma quella a destra di chi riguarda stringe un unguen- 
tario , e quella a sinistra un vaso da bere. La sfera e la fronda d' edera 
presso il letto dell’ edicola deggiono aversi come sospesi a quelle mura dalle 
quali era cinta. 

Nel rovescio poi del vaso comparisce , fiancheggiata da due donne che 
vi portano offerte , una stele funeraria uscente da ben fermo slilobato. Da 
ciò desume l'interpetre, che sepolcrale aia il monumento, e sepolcrale 
anche aia slato l' uso di questo vaso , c fallo a bella posta per onorar la 
memoria di quella donzella ebe nel diritto del monumento sta sotto al tem- 
pietto. La quale spenta rappresentarono , com' egli suppone , in atto d' occu- 
parsi in quelle cose in cui Iraevala più spesso la freschezza della gioventù , 
tenendo in mano le cose che l' eran più care (4). Consentirei di buon grado 

(I) Monum. etr. sor. I, p. 147. 

(J) Vcrroiglioli, Lezioni d' Archeologia voi. t, lezione xvin, § v. 

(3) Voi. vii , lav. «III. 

(4) Quaranta , I. ci 4 p. 4. 
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al parere dell' erodilo archeologo , poiché vedo esser questa la massima da 
non pochi secondata. Ma finora me! vieta l’ incontro si frequente delle donne 
collo specchio, in mano si nell' edicole (1) e sì attorno di esse (2); di che 
n' ho esempio in questo vaso medesimo , nella cui parte avversa vedonsi 
ugualmente due donne che hanno in mano lo specchio , e sono attorno ad 
uno stelo ferale. Nè credo esser deboi sussidio al mio argomento il trovarsi 
nei sepolcri questi medesimi specchi (3) eh' io chiamai mistici , appunto 
perchè non gli ravvisai già da toelette atti a vagheggia rvisi le beitene delle 
fanciulle , come qui vorrebbesi , ma sibbene corredati di misteriose figure 
disegnatevi a grafito e tutte allusive per lo più a cose mistiche, e di reli- 
gione ; sicché misterioso credo pur i' alto della donna eh’ i nell’ edicola nel 
tenere in mano lo specchio e la colomba, come anche misteriose credo le 
donne che hanno uno specchio per ciascheduna , stando presso allo stelo 
sepolcrale : nè sarà improbabile che una misteriosa rappresentanza sia posta 
io un vaso che dovea stare vicino ad un morto, la cui anima in virtù dei 
misteri e delle oonlemplazioni mistiche, dovea passare al godimento di una 
vita futura e beala. Mistici pure io credo gli atti di queste donne che stan- 
nosi attorno all’ edicola portando corone e vasi , non già come offerte , ma 
come emblemi del culto mistico praticato da chi rappresentavasi nell' edi- 
cola, o da chi si figurava sepolto sotto la slele: in fatti si vedono alterna- 
tivamente o congiuntamente nelle mani di costoro vasi , corone , arche , 
ciste, specchi , rami di vegetabili, bende, globi e sìmili mistici oggetti, di 
che ho dati anteriormente altri esempi (4). 

In (aiti ove l’ inlerpclre riconosce che la benda e l' edera siano simboli 
della dionisiaca iniziazione (5) , mi dà impulso a protrarne il supposto lino 
a creder tali anche gli specchi , le corone , i vasi , le sfere , le foglie 
d' edera , e inclusive le figura medesime che vedonsi dipinte in questo . 
come in altri vasi elio ordinariamente seppellivansi nelle tombe. 

Qui prende occasione il Quaranta di partire in due classi i vasi chiusi 
nelle tombe , in quelli ebe il defunto possedeva , ed in quelli ebe la pietà 

(1) Vcd. tav. xxxit , c Millin , Descriplion des tombcaui de Canosa , Pian. xiv. 

(2) Monumenti elr. ser. v. tav. jl. 

(3) Ivi , ser. Il, p. 19 , 39 , 47, 117. 

(4) Ved. le tavole xir, xix, xx , xxi, xxu, xxxit. 

(5) Quaranta , I. cit. 
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dei congiunti faceva dipingere in occasione di morte , per onorar la memoria 
del trapassato. Se per ora sospendiamo di ammettere la prima classe , giac- 
ché non ho Un qui prova nessuna di questo straordinario amore degli anti- 
chi d' ogni sesso pei vasi di terra cotta dipinti a figure nere o rossastre , 
potremo ammettere quella seconda classe di vasi che dipendeva dalla pietà 
dei congiunti , ed in questo siamo concordi : meno che io non so ammet- 
tere che si facesser dipingere dopo la morte di chi li ebbe nel sepolcro, 
poiché sarebbe , secondo io ne penso , mancalo il tempo tra 'I momento della 
morte e la compiuta esecutione del vaso, che manifestamente si riconosce 
cotto più volte , si per la terra , e si per la vernice , mentre un cadavere 
non di rado mal comporta di non essere chiuso nel proprio avello al di là 
di tre o quattro giorni , spazio di tempo in cui non sempre sì potevan far 
vasi, specialmente del genere ricercalo, com’é questo sul quale ragioniamo. 
Ciù mi riduce a pensare che ogni vaso , come anche questo, poteva bensì 
essere allusivo alle cerimonie fuoebri, non che ai misteri nei quali si giudica 
iniziata la persona se polla che I* ebbe allato • ma non già eseguito per essa 
esclusivamente, nè dal momento della sua morte in poi. 

Da quanto son per trascrivere del eh. interpetre ben si ravvisa quanto 
poco si scosta il mio parere dal suo. Egli dice pertanto che qui è l' im- 
magine della persona sepolta uscita pochi momenti dal mondo , a coi come 
per apoteosi le donzelle stanti accanto ai tempietto vengono ad offrir balsami , 
corone e libamenli. Io dico esser l' immagine d' una persona qualunque , e 
da intendersi , qualora si voglia , ancor la persona stessa sepolta col vaso , 
a cui le donzelle stanti accanto al tempietto, se non offrono, almcn rammen- 
tano le cose liturgiche dei misteri. E perchè gli eroi, soggiunge il Quaran- 
ta , erano metà uomini e metà iddìi , però il divino che in essi trovavasi 
era venerato , rappresentando le Immagini loro come quelle dei numi nelle 
cosi fatte cappelle chiamale eroa, ed alla parte mortale vedevansi onori coi 
quali sogliono gli umani placar le ombre, come fanno nel rovescio del vaso 
le donne che al funebre monumento attaccarono bende , e capelli , e porta- 
ronvi uve e ceste con sacre focacce, le quali si credono quelle che vedonsi 
a terra dall una e dall' altra parte della stele , ed una cassetta da riporvi 
vasi da unguento e rami espiatori e specchi. * l quali, egli prosegue a 
dire , se vedessimo soltanto intorno a' sepolcri di femmine vi starebbero 
come gli altri oggetti pe' quali esse ebbero trasporlo vivendo ; ma come si 
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ossservano in mano di personaggi cbe assistono a tombe d'uomini, sono a 
mio credere un simbolo della paliogencsia ». E non molto dopo riprende a 
dire: « SI noti che i simboli bacchichi, cbe si vedono in questo vaso dipinti, 
come per esempio le uve che portano in mano le due donne , ancora essi 
accennavano a questa paliogencsia. E non era Bacco il gran Demiurgo , 
senza del quale non si poteva percorrere quel ciclo di trasmigrazioni ? (t). 
Non era egli il purificatore delle anime e l' iniziatore , cui Chinine istesso 
aveva insegnale le reverende teletee salutari? Non fu egli chiamato da Er- 
mia (2) I" invigilalore della palingenesia degli esseri discesi nel mondo ma- 
teriale ? a Cosi il Quaranta. Or questa palingenesia , questa rigenerazione , 
questo misticismo dell' iniziazione e questo bacchicìsmo , non ì egli quello 
che si spesso cent' altri hanno meco veduto nei vasi dei sepolcri ? 

TAVOLA XLIII. 

Odasi ciò che ba scritto fin’ ora il eh. Prof. Gerhard , se non con pre- 
ciso rapporto alla pittura inedita di questa tavola, riguardo almeno ai vasi 
Volcenti con soggetti relativi a fontane scavati presso l'antica Vulci, un 
de’ qnali è il presente inedito della collezione di S. E. il Principe di Canino. 
» Se l’abbondanza dei vasi Volcenti, egli dice, che han dipinture alla vita 
comune relative, è grande, non però è tale che per via di que’ monumenti 
ai possa facilmente illustrare ogni circostanza speciale delle usanze, dell' età 
e della nazione di quegli artisti. Importanti nel primo grado sono alcuni 
porticati di tempii , in cui v' ha più fontane ornate di teste di leone, c al- 
cuna rara volta di pantera o di cinghiale, e varie donzelle colà recatesi a<l 
attingervi I’ acqua sacra ; le rappresentazioni di questo genere sono partico- 
lari al culto delle donne idrofore, il quale fu riferito a Cicerone ». Cosi 
Gerhard (3) , il quale peraltro avea già scrìtto qualche pagina indietro che 
« sono da riferirsi al culto di Cerere alcune frequentissime rappresenta- 


li) Vcd. anche Quaranta , Le pitture d’ un vaso greco fittile appartenente al 
Sig. D. Pier Luigi Moschini , p. 2T. 

(2) Sul Fedro di Platone , p. 94. 

(3) Rapporto Volccnte. Sta negli Annali dell' insinuilo di corrispondenza ar- 
cheologica dell' anno 1831 , fascicolo l , p. 50. 

issai». TOM. I. 
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zìodì , bencliù l' immagine della Dea raramente o non mai ri si rinvenga. 
Tra queste si devono annoverare le processioni delle donne idrofore in atto 
di andare ad attinger I' acqua alle fonti sacre d' un tempio , le quali proces- 
sioni dipinte sempre sopra nobili stoviglie e con arcaici modi , non possono 
facilmente rapportarsi ad altra Dea , fuor quella ebe ottenne le più devote 
iniziazioni di greche donne , cioè Cerere ; e ciò rendesi più probabile dai 
vedere Bacco assistere ad una di queste cerimonie , il quale , com' è nolo , 
fu consorte della Cerere eleusina (I) a. In One accenna il prelodato Ger- 
hard, che in vari dipinti egli riconosce quelle funzioni sacre o profane che 
prima di compir le nozze dall' una e I' altra parte facevansi ; e qui nomina 
tra i soggetti relativi al culto di Cerere , io modo speciale quelle Ole delle 
ridette donne idrofore , che dalla fontana del tempio atliogon lo acque lu- 
strali (2) >. Quindi conclude che < lutti i più ragguardevoli vasi d' arcaica 
maniera, sempre intendendosi del rapporto volcente, appartengono al ser- 
vizio delle feste bacchiche, siccome si fa evidentemente aperto a chiunque 
farà osservazione ai soggetti non solo i più singolari ma eziandio a quelli 
che in luoghi meno appariscenti , come sulla spalla c sul rovescio dei delti 
vasi accennano il bacchico rapporto. Nè crede egli poter da questi distac- 
care i vasi d’ arcaica maniera che rappresentano la reddita di Proserpina , 
riflettendo a tutto il culto di Cerere , e cosi del pari le frequenti proces- 
sioni di donne idrofore , accompagnate poi da accessori gruppi atletici , che 
tulli egli giudica premi riportali nelle feste di Bacco (3). 

Ma più oltre soggiunge, che rispetto al modo pittoresco dei regali in di- 
scorso, cioè nuziali, sebben sia dominante il leggiadro a figure rosse, non ne 
fu escluso peraltro l'arcaico stile, ove la qualità del soggetto lo richiedeva, 
siccome nelle pompe nuziali rappresentate a somiglianza della reddita di 
Proserpina , e nelle frequnti idric sulle quali le processioni di donne idro- 
fore sono composte coi soggetti atletici ; e poi segue a dire che « l' idria 
corintia la quale soltanto incontrasi di gran mole, secondo le sue più co- 
muni rappresentazioni , dee considerarsi per modo di regola come un vaso 

(1) Rapporto Volcente. Sta negli Annali dell’ institulo di corrispondenza ar- 
cheologica dell'anno 1831 , fascicolo l, p. 30. 

(2) Ivi, p. 59. 

(3) Annali cit- « p. 80. 
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melico, ma l'oso dello stesso raso |>ci servigi dell'acqua lustrale , oso ma- 
nifesto per le dipintore delle idrofore, lo determina ancora come vaso mu- 
liebre , rendendolo cosi adattato d' assai a ricevere quella destinazione co- 
rnane ad entrambi i sessi, che si osserva in molti di siffatti vasi per l'unione 
d'atletici e nuziali soggetti. 

Or poiché il eh. autore ci promette in una sua nota (I) un futuro ra- 
gionamento sulle idrie col portico , e sulle principati di loro particolarità , 
non che sull' epigrafi che vi si contengono , cosi ci arresteremo qui nella 
fiducia di conoscere per di lui mezzo anche le figure che ornano la spalla 
dell' idria , e che nel disegno sovrastano il tempio. 

TAVOLA XLIV. 

Il celebre archeologo Visconti fino dal 1809 comunicò alla classe d' istoria 
e di antica letteratura dell' istituto K. di Francia una memoria sopra un 
vaso dipinto , e scrìtto , il quale si mostra a primo aspetto del genere stesso 
di quello accennato nella tavola antecedente in quanto alla pittura, quan- 
tunque I' uno trovalo nell' antica Etruria , I' altro in Sicilia , qualora non 
faccia eccezione in tal confronto la forma diversa dei due vasi che le qui 
esposte pitture contengono. Frattanto dai due loro illustratori ebbero en- 
trambi i vasi il medesimo nome d' hydria. 

In questo vi ravvisa il Visconti una Ninfa che alzandosi alquanto la 
vesto s' accosta ad una fontana ad oggetto di riprendere quel vaso da lei 
deposlovi che è già pieno d' acqua. Vi ravvisa un mascherone a testa di 
leone , e riflette sulla sua derivazione d' Egitto , dove ebbe simbolo del sole 
estivo, per cui ponevasi all' orifizio dei fonti praticali nei recinti dei templi, 
mentre allorché il sole è in Leone sbocca il Nilo dal suo letto e feconda lo 
terre adiacenti ; e ne argomenta che le colonie egiziane ebe si stabilirono 
in Grecia par che abbiano portalo colà l'uso di questo simbolo dell'acqua, 
o almen d' un tale ornamento de’ fonti. 

Questa opinione è basala sulla osservazione d' antichi oggetti d' arte e 
specialmente in medaglie , ove si vede come in questo vaso scorrer l' acqua 
dalla bocca d' un iione. Finalmente 1' azione d' alzare una cocca della (unica 


(1) Annali ciL, p. 137, noi. 200. 
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nell' accostarsi ad una fontana è ugualmente espressa in altre antiche figure 
che son tutte rappresentante d' uno stesso modello , e che sembrano effigie 
della ninfa Ancbirroe. 

Ma la particolarità maggiore di questo raso consiste , secondo il Visconti, 
nelle tre voci scritte da dritta a sinistra , e ben conservate , come vedonsi 
nel campo di questa specie di quadro fra piante aquatiche. Qui proseguendo 
il Viscooti , determina le Iscrizioni a vari generi , assegnandone alcune al 
soggetto rappresentato nella pittura : in altre non vedendovisi che il nome 
del personaggio pel quale il vaso era eseguilo , o al quale fu offerto in dono , 
e queste sono le più comuni : quelle che portano il nome deli' artista dal 
quale fu dipinto il vaso , reputate rarissime ai tempi del Visconti , come an- 
che quelle che presentano delle espressioni singolari. Fra queste ultime egli 
colloca le iscrizioni del vaso, la cui pittura abbiamo soli' occhio, dove si 
leggono le seguenti parole sexe tepe iheo % -tr.p, tm Accipt; una; possiede.- 
Accettate , conservate , possedete : imperativi d' eufemismo o di augurio , coi 
quali il donatore del vaso dipinto s' indirizza alla persona che deve riceverlo. 
Quindi riporta esempi della formula presso i latini uteri ftlix (1). In ultimo 
nota la gran difficoltà che s’ incontra azzardandosi a leggere le iscrizioni 
tracciate a pennello su i vasi dipinti , prodotta dalla forma equivoca di al- 
cune lettere . che facilmente si prende per altre. Infatti questi caratteri scritti 
correntemente offrono quasi la stessa figura per quattro lettere differenti , 
cioè , per l’ alfa , pel delta , per l' omicron , e pel rho (2). 

TAVOLA XLV. 

Riporto qui le pitture d' un vaso proveniente dagli scavi fatti a Vulcia , 
e che attualmente fa parte della rispettabile collezione di S. E. il principe di 
Canino. Queste sebben riunite nell' incisione , trovansi peraltro distribuite 
nelle due facce tra loro opposte di un' anfora a figure rosse , pubblicata dal 
prof. Gerhard, illustrata dal eh. Millingen negli Annali archeologici (3} con 

(t) Mazzocchi ad regias Tab. Hcraclecnses , p. 244. 

(2) Mcmoire de l' insti!, rojat do Franco classe d’histoire et de la litleratnre 
ancienne. Ilisloire et Mcmoire etc. Tom. ili , p. 37. 

(3) Annali dell' insliiulo di corrispondenza archeologica del 1830, fascicolo il, 
e tu , tav. xxui , p. 225, 
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titolo di Apollo e Tizio, di cbe riporto in compendio quanto può maggior- 
mente interessare lo spettatore nell’atto cbe osserva questa XLV Tavola. 

« Apollo è imberbe, come se Fosse appena giunto all' età virile. Ha pie- 
gato il sno manto onde riceverne minore impaccio. Ha coronato il sno crine 
ripreso con quel nodo cbe dicesi crobilo , ed ba fuori del consueto al suo 
fianco una spada , cbe i più antichi scrittori gli attribuirono , com' è provato 
dall' epiteto cbe n’ ha ricevnto (1). Quest’ epiteto di Crisaoro il cui 

senso ba spesso imbarazzato gl'interpreti trova qui una spiegazione assai 
naturale; e questa pittura conFerrua e giustifica le osservazioni dcH'Hcyoc (2), 
e quelle di Mitscberlich e di Vop sull' inno a Cerere (3). Apollo spiega il suo 
sdegno contro Tizio, dardeggiandolo per l'affronto fatto a sua madre, e la 
sua nobile azione rammenta la di ini Famosa statua del Valicano : ed eccomi 
ad accennar la causa dello sdegno d' Apollo. 

Tizio , andato a Pilo o Delfo vide ivi Latona , ed invaghitosene volle 
farle violenza ; ma ella chiamò in di lei soccorso i figli Apollo e Diana , che 

10 uccisero a colpi di frecce. Quell' impudente quantunque quasi atterrato e 
ferito da varie frecce non par che d'altronde voglia desistere dall' intrapresa, 
mentre procura di ritenere Latona. Ella è velata del suo credemnon cbe sem- 
bra voler lasciare onde liberarsi da Tizio ». 

Qui l' interprete osserva cbe tutte le circostanze espresse in questa com- 
posizione sono talmente conformi alla descrizione d' Apollonio Rodio , che 
direbbesi avere avuta il poeta sotto gli occhi questa pittura (4). Anche Nonno 

11 Panopoiita (S) e Snida (6) narrano le cose medesime. Osserva parimente 
cbe al merito d' un soggetto nuovo nell' antichità figurata , e che può con- 
tribuire a dar luce ad un mito ai celebre , questa pittura unisce aDche quello 
di una gran bellezza d' invenzione e d’ esecuzione , per cui lo giudica ese- 
guito tra gli anni 450 e 400 avanti )' era cristiana , mentre I' arte a quel- 
I’ epoca sebben fosse giunta al più elevato grado di perfezione rapporto alla 
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nobiltà e dignità di composizione , pure tuttavia conservava qualche reslo 
di durezza e rozzezza nel disegno cb' erano I caratteri distintivi dall'arte 
anteriore a Fidia. 

Passa quindi I’ autore a ragionare del ritrovamento del vaso e de' molli 
più che acoprironsi a Vulcia e nel terreno delle sue vicinanze; dichiarando 
che dagli scrittori antichi i più degni di Tede abbiamo saputo , c colla sco- 
perta di questi vasi ci vicn confermato , che la maggior parte del paese po- 
sto fra 'I Tevere e I' Armioia fu occupato da colonie greche , le quali vi 
han portate e conservate per più secoli la religione , i costumi , le arti e la 
lingua della madre-patria. Ora io interrogherò il nostro A. , come dovremo 
pensare in rapporto a Chiusi , Arezzo , Perugia , Volterra , nel quor dell' E- 
truria, ove si trovano vasi che hanno pitture d' un merito non inferiore a 
quelle dei vasi Volcenli . e d'uno stile medesimo? 

Prosegue il dotto espositore a ragionare sulle anzidelte colonie , la cui 
posizione in riguardo agli l'mbri ed altri popoli che occupavano il paese 
avanti la lor venuta, era precisamente quella stessa delle città greche fon- 
date sulle coste della Sicilia c della Magna-Grecia , in faccia ai barbari del- 
l' interno ; o secondo un paragone recato de' tempi moderni , come gl' Inglesi 
nelle Indie o gli Spagnuoli net Messico respettivamente ai naturali di quelle 
contrade. 


TAVOLA XLVf. 

Nella beila collezione di antichi monumenti spellante al Gentil-uomo 
Samuele Rogers a Londra , si trova un antico vaso dipinto proveniente 
dagli schiavi d' Agrigento , il quale presenta il soggetto medesimo del già 
descritto , ma ne son variate alcune circostanze. I.’ azione d' Apollo e di 
Tizio son quasi le stesse nelle due pitture ; ma qui Diana accompagna il 
fratello , armata essa pure d' arco e faretra. Ed in vero , secondo Fcre- 
cidc (1) ella pure impegnossi nel punir Tizio e in tale occupazione fu rappre- 
sentata sul Irono d' Apollo e nelle offerte votive dei Coidii. Si dice pertanto 
che da tale azione Diana ebbe il nome di da Callimaco (2), e da 

(I) Ap. Appollod. I. i, cap. iv , i. Sebo!. Pindar Pjth. tv, V. ICO. 

{2} ltyiun. in Pian. v. 40. 
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ciò prese origine inclusive la Tavola presso qualche scrillore , che l' allentalo 
ili Tizio Tosse usato contro di lei (I). 

Qui 1' aziono di Latona é diversa da quella dell’ altra tavola. Essa con- 
templa quanto accade, e par che animi il figlio alla vendetta. Questo è 
quanto ha scritto il cultissìmo M. 1 . Millingen riguardo alla pittura della 
Tavola presente, che nel trasportarla ho ridotta più piccola, traendola dal 
volume II degli annali dell' insliluio di corrispondenza archeologica (2). 

Lo stile di questa pittura pare da giudicarsi di un'epoca evidentemente 
posteriore a quella nella quale Tu dipinto il soggetto medesimo di’ esposi 
alla Tavola antecedente. Le azioni ormai divenute più Tredde pare che ram- 
mentino soltanto, senza più istruire dell'accaduto chi osserva. Lo parti 
de' nudi non sono altrimenti segnate in modo che scorgasi per esse coni' è 
costituito un corpo umano , ma vi si vedon soltanto quei segni che distin- 
guon l’ uomo nudo dall' uomo vestito di panni. Cosi dovevasi operare dopo 
che l' occhio dello spettatore , veduto un accenno di ciò che voleasi espri- 
mere , concepiva colia mente ogni restante per mezzo di paragoni di tanti 
e tant’ altri soggetti fin allora veduti , nè più curava il bello venuto a vile 
per essersi abbondantemente moltiplicato. 

TAVOLA XLVII. 

Era Giove innamoralo di Semele, c la gelosa Giunone volendo rovinare, 
la sna rivale prese la fignra d' una Tamiliare di quella giovane principessa, 
persuadendola dell’ onor grande che sarebbe per lei , se Giove andasse a 
visitarla con quella pompa e quella maestà con cui andava a visitare Giu- 
none. Sedotta Semele da quel maligno progetto , volle a Terza da Giovo una 
grazia che Tar doveva la di lei rovina. Quindi è che Giove se le presentò 
davanti armalo del tuono , o della folgore , ma oon potendo Semele resistere 
allo splendore di tanta gloria , si sconciò o mori. Cosi Diodoro narra quesla 
Tavola (3). Appollodoro poi dice (4) , che non polendo Giove ricusare al- 
ti) Euphroion ap. Schol. Apoll. Rhod. , I. t, v. 181. 

(2) Cahier, it, t Monumenta, p. 230. 

(3) Lib. viti , cap. 34. 

(4) Lib. III. 
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l' insistenza di Scmelc questa grazia , entrò nel di lei palazzo sopra d' un 
carro circondalo dai lampi e col fulmine in mano. Crede l' interpetre ebo 
questa Tav. rappresenti Giove nell' atto di andare in tal guisa a trovar la 
sua amante. Il suo volto non gli mostra un Dio sdegnalo , ma piuttosto un 
fortunato amore che anticipa quel piacere ebe lo inebrierà in braccio della 
sua bella ; egli è coronato del mirto sacro a Venere. Fa trovato questo vaso 
a s. Agata de' Goti, ebe vien credula l'antica Salicola de' Sanniti. 

Questa interpetrazionc che alla Tavola presente aggiunse l'Italinski (1), 
parte secondo me da un principio tenuto fermo da' primi interpelri di queste 
pitture, consistente nel credere che vi fossero effigiale nude favole degli 
antichi pagani. Ora che, mediante l'osservazione portata dal cultissimo sig. 
prof. Gerhard sopra migliaia di vasi dipinti , sentiamo da lui stesso che gli 
argomenti della favola compariscono inferiori d’ assai a que’ d‘ altra fatta (2) , 
mi permeilo qui di avanzare il supposto che in questo vaso rappresentisi 
piuttosto la fisica allegoria del passaggio del sole dai segni inferiori ai su- 
periori del zodiaco , mediante la fiozione della caduta dei Giganti fulminati 
da Giove (3). In falli più monumenti che rappresentano una tal finzione 
mostrano il dio fulminigero su d' un cocchio tirato a quattro cavalli (4), e 
noti mai con questo treno presentarsi a Semole (5). 

TAVOLA XLVIIf. 

« Mi pare che in questa Tavola , dice il suo espositore , si rappresemi 
qualche circostanza della festa di Bacco chiamata Irieterica , la qual ccle- 
bravasi di primavera in Atene, c che facea parte delle feste urbiche o 
grandi dionisiache. Queste erano state istituite da Bacco medesimo io me- 
moria del riforno della sua spedizione alle Indie , che aveva durato tre 

(1) Pitture di Vasi antichi posseduti da S. E. il cav. Hamilton., tom. i, 
lav. xxi. 

(2) Gerhard , Annali dell' instiiulo di corrispondenza archeologica , toI. iii , 
Hnpporlo Volceulc pag. 31. 

(3) Monum. elr. ser. i, p. 412. 

(4) Ivi , sor. vi tav. Li, nutn. i. 

(5) Ivi , ser. il , lav. xvh. 
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anni. Vedesi dipinto egli slesso, montalo sulla pantera con una corona sulla 
testa come ba quella donna che porta le faci. Il vaso tenuto dal Fauno 
rammenta con la sua grandezza quello in cui beveva sempre Bacco dopo 
la conquista delle Indie. Mario il qual pretendeva di paragonare le sue vit- 
torie a quelle di Bacco , sfrenava di bevere a tin vaso grandissimo dopo i 
trionfi da esso ottenuti per aver soggiogato Giugurta , i Cimbri , ed i Teu- 
toni >. Cosi I' Halinski nell' interpetrare le pitture de' Vasi antichi posseduti 
dal cav. Hamilton , alla XUII Tavola del Tomo II. 

S’io peraltro dovessi disputare su di questo monumento, direi che non 
già una particolar circostanza vi si rappresenti della festa di Bacco nominata 
irieltrica , mentre io non credo che vi si facesse veder Bacco nudo e con 
clamide cavalcando una tigre, e molto meno un satiro col naso simo, e la 
coda ai reni, che senza indossar veste alcuna ba sul braccio semplicemente 
una nebride , portando in mano un gran vaso , ma piuttosto siasi voluto 
rammentare in genere gli onori che prestavansi a Bacco; ed ove per via 
d'esempio nella famosa pompa d’ Alessandria ordinala da Tolomeno Filome- 
tore e descritta da Calisseoe si portava una grande statua di Bacco ricca 
d' oro e di porpora , e comparivano anche tigri , pantere , e leopardi , e si 
vedeva inclusive un immenso vaso d’ argento adattato su d' un carro a 
quattro ruote, portato da seicent' uomini , e tordo che bruciavano al carro 
di Nisa , e gruppi di satiri vestiti di porpora e coronati di pampini di oro: 
apparato assai proprio per una processione reale, qui nella pittura vuoisi 
onorare il nume rappresentandolo non già vestilo di porpora che in pitture 
monocromate non ha luogo, ma facendo pompa del nudo, capricciosamente 
atteggiandolo su d' una tigre , perchè gli fu sacra , nè vi si omise il gran 
vaso che non ai seccnt' nomini è consegnalo, ma bensi a nerboruto e nudo 
satiro che fingesi caudato nei lombi , e col naso simo , e con modi conve- 
nienti tanto ad una pittura, quanto sconverrebbero alla realtà della rappre- 
sentanza , quantunque si la pompa alessandrina or descritta, e s) la pittura 
di questo vaso nel respelUvo lor genere mostrano il culto di Bacco. Nulla 
dirò della donna che ha face in mano , per esser si nolo che le baccanti 
han sovente in mano le faci come emblemi di luce , volendo significar la 
luce diurna e notturna alla quale presiede il lor lume solare, che solfo 
quest'aspetto si fa perciò proiettore dei morii, per cui, cred’ io, tanti vasi 
riposti nelle loro tombe hanno pitture che rammenlan gli onori prestati a Bacco. 

UCHII. TDK. I, 
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TAVOLA XLIX. 

Una delle imprese di Teseo è II soggetto di quesla rappresentanza. 
Ognun sa eh' egli ambì a difficili imprese , e I’ assenza d' Ercole suo 
parente dette occasione al giovine eroe di esercitare il suo valore nel re- 
primere quo' masnadieri che infestavano il Peloponneso. Raccoolasi parti- 
colarmente che s' eran costoro stabiliti nell’ ismo di Corinto , dove forza- 
vano i viaggiatori che andar volevaoo da Troenierl , e di là in Alene , 
d' imbarcarsi al golfo Saronico. Teseo liberà i suoi cittadini di tale neces- 
sità , e fu questo il primo titolo col quale ottenne la venerazione degli 
Ateniesi , c per cui si vede rappresentato in queste stoviglie. £ da ram- 
mentarsi che tra que' masnadieri vi era Sioide figlio di Polipomene e di 
Silea , il qnale era detto anche Piliocsmpte vale a dire veneratore di pini, 
perché soleva con la sua forza curvar i pini fino a terra , e sfidava quindi 
i passeggeri a ritenerli come lui ; ma que’ miseri costretti ad accettar la 
disfida appena preso l' albero , nè polendolo tener curvato rialzavasi con 
impelo, e portato in aria chi volea ritenerlo il faceva precipitare per la 
caduta (1). 

Noi qui vediamo il barbaro Slnìde di ben robusta complessione , barbato 
e nudo con la corona di pino in lesta. Teseo ha indossata la clamide qual 
viandante con petaso in capo, e la corona , ed armato di spada e doppia 
lancia. Fra i due personaggi è I’ albero che dette soggetto alla disfida , e 
ne ritengono un ramo per ciascheduno. Ma siccome Teseo potette infine 
ritenere un ramo dei più lunghi di quella pianta, così a tenore della di- 
sfida Sinìde restò il soccombente. 

Ma chi è colui che assiste alla gara ? Questi è Nettuno Istmio cioè 
protettore di quell' ismo dov’ era io modo speciale onoralo , e dove aveva 
un celebre tempio (2). Nettuno infatti si mostrò sempre protettore di Teseo 
in riconoscenza d'aver purgata le spiagge marittime dai briganti che le 
infestavano : d' altronde le tradizioni degli Ateniesi recavano che Nettuno 
era padre di Teseo , per cui dai Trezzcoi era onorato con un cullo parti- 
li) Apollodor. , Bibliol. , lib. ut, ebap. ivi. § 9. 

(9) Pausan, lib. li, c. I, Slrab. lib. vili, § 2, 3. I 
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colare. Il di lui minto amplissimo , non differisce da quel di Giove , ma ne 
differisce la barba che in lui si vede prolissa e non accomodala con arie. 
Ha in capo per quanto sembra una corona di pino ; attributo che lo carat- 
leritsa altresì come dio protettore dell’ ismo dov' eran questi alberi , ed iu 
onore del qual nume Teseo ristabilì quei giuochi ivi da lui celebrati , dopo 
aver loro data una nuova forma. In vece del tridente, Nettuno ha lo scet- 
tro , il quale convince a tutti gli Dei . nè il dio del mare ha bisogno qui 
d' un suo particolare attributo, mentre Tassi bastantemente noto per l’ azione 
alta quale assiale. 

Questa bella pittura fu pubblicata dal Millin (1), Il quale fa parola di 
altri due uguali soggetti dipinti nei vasi fittili pubblicati da altri due diffe- 
renti archeologi , e nel tempo stesso egli fa la seguenle questione. 

Sarebbe desiderabile die' egli, di sapere perchè fu dipinto nn tal soggetto 
in questo vaso? Il Boetllger descrivendo il soggetto medesimo, eh' è di- 
pinto in un vaso della seconda raccolta Hamiltoniana ha espressa una opi- 
nione molto ingegnosa ; meotrechè nulla erari di più sacro presso gli anti- 
chi dei doveri d’ ospitalità (2) , e che la morte soltanto era la giasta puni- 
zione di colui che osava manomettere uu forestiero che dovea riguardare 
come un essere inviato dai Dumi , pensa che questo vaso abbia potuto es- 
ser destinato a decorar la sala d' un uomo eh' era incaricato di esercitare 
T ospitalità verso i particolari o verso le intiere città, àia il Millin vi sosti- 
tuisce la riflessione che i tre vasi conosciuti finora avrebbero avuto I' uso 
medesimo ; quindi si dispone a pensare che attesa la rappresentanza dei sup- 
plizio del crude! Sinide , coloro che fecer fare que' vasi , vollero piuttosto 
provare il rispetto che avevano pei diritti d' ospitalità , dichiarando tacita- 
mente col mostrar questo soggetto, eh' eran disposti a punir coita morie 
l' infame che oserebbe di lederla , e che han voluto chiudere con essi nel 
sepolcro questa pittura che rammenta continuamente quel sacro dovere. 

li mio sentimento sarebbe, che prima di ammettere un tal supposto, 
sarebbe necessario di esaminare se veramente gli antichi ebbero questo spi- 
rito di moralizzare nella esecuzione di questi oggetti d’arte? A me renne 
fatto di provare io contrario all' occasione d' iuterpetrare i monumenti ge- 
li) Peintures de Vases antiques vulgaireiuent appelès étrusques,Tom. i, PI. xxxiv. 

(2) llomcr., Iliaci. I. ili, v 331. Odyss. lib IX, V. 270. 
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polcrall degli Etruschi , e sepolcrali direi quasi ancor questi vasi fittili di- 
pinti che si trovano sepolti coi cadaveri; nè crederei che reputasser giovevole 
il rammentare ad no morto ciò che avrebbe dovuto far da vivo. Piuttosto 
crederei che Teseo come soggetto di favola solare, fosse ammesso a santifi- 
care, o patrocinare quell’estinto iniziato, il quale credeva che dopo morte 
cragli destinato un luogo di luce pel suo spirito , quantunque il corpo re- 
stasse nelle tenebre, e in questa sua sperata luce doveao le anime secondare 
il corso del sole, di cui Teseo esser doveva uno dei numerosi rappresentanti. 

TAVOLA L. 

L' oracolo area predetto che Laio re di Tebe dovea perire per le mani 
del figlio suo, ed egli per evitare una tal disgrazia fece esporre il fanciullo 
nato da Giocasta sua moglie ; ma fu raccolto quell’ esule orfaoello , e alle- 
vato col nome d’ Edipo. Fatto adulto, e bramoso di sorte propizia ne inter- 
rogò l'oracolo di Delfo, ma n'ebbe in risposta, ch'egli avrebbe ucciso suo 
padre e sposata sua madre. Per evitar questa doppia sciagura, Edipo sfug- 
giva Corinto che credeva sua patria, ma incontratosi in Laio che andava 
parimente a Delfo , ed essendo nata contesa tra esso e lo scudiere del re , 
egli ammazzò lo scudiere ed il re, e s' incamminò a Tebe, dove arrivò nel 
momento che i contorni di questa cititi eran desolati da un mostro col 
nome di Sfinge. Questo mostro proponeva al passeggieri un enigma , e chi 
non lo indovinava era ucciso da lei. Per giungere a liberar Tebe da un 
vicino si formidabile , Creonte avea dichiarato che il vincitore della Sfinge 
avrebbe ottenuto il trono e la mano della vedova Giocasta. Edipo andò in 
traccia del mostro, indovinò l'enigma, vide la Sfinge precipitarsi dall’ alto 
di una rupe per la vergogna della propria sconfitta, e cosi meritò la mano 
incestuosa della ignorata sua madre. 

Questa tavola rappresenta Edipo davanti a Sfinge, ed è pittura che ve- 
dasi tra quelle della seconda raccolta amiltoniana alla tavola XXIV del 
tomo IL É poi da notare che non di rado le favole stesse che scolpile si 
vedono sulle urne cinerarie , si ritrovano anche nei vasi , e si le une , che 
gli altri stanno a decorare i sepolcri dei facoltosi. Di questa favola citerò 
in esempio varie urne etrusebe da me in altr’ opera pubblicate (t). 

(1) Monum. etruschi, sor. i, tav , lxviii, litui. 
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TAVOLA LI. 

Per quanto sembri a prima vista replicato più volle il monumento qui 
riprodotto, pure dev* esser nuovo a cbi non ha soli' occhio l’ edizione dei 
vasi dipinti pubblicati dal Miliin , poiché le altre repliche sono incomplete , 
ed a trar profitto di questo studio conviene aver campo d' esaminare tutto 
il dipinto di ciascun vaso per quanto è possibile. Io pure ne delti una 
parte ed in assai piccola dimensione pubblicando la Galleria omerica ; e in 
quella occasione volli notare quanto era stato folto relativamente al vaso 
che questa pittura contiene (1), talché sarà inntile che qui lo ripeta, e 
solo dirò alcuna cosa circa il significato della rappresentanza che in questa 
tavola si contiene. 

Vi si vede Achille assiso e vestilo di semplice Clamide, lenendo in una 
mano uno degli schinieri nuovamente da Vulcano eseguiti , e portando 
l' altra alla spada , come se mostrasse ai compagni il dono felice dì quel- 
I' armatura , che l’ avrebbe reso più formidabile ai suoi nemici. Davanti a 
luì sta Ulisse caratterizzato dal pileo o cappello che ba in testa , mentre da 
alcuni si è rappresentato col solito suo berretto e cinto il capo da un ramo 
d'olivo (2). Ulisse é difatti un de' Greci che vennero all’assemblea convo- 
cata da Achille, onde riaccendere più vigorosamente la guerra (3). Suppone 
il Miliin il più ampio illustratore di questa pittura (4) che presso Achille 
vedasi Automedonte di lui cocchiere, il quale mostrandogli lo scudo, lo 
incita ad uscire in campo a combattere , facendo in tal circostanza 1‘ ufizio 
di scudiere (3). L' eroe situato dietro d’ Ulisse è creduto Agamennone che 
alza la mano io segno di riconciliazione con Achille (6). Il Winkelmann 
che pubblicò una tal pittura, suppose cbe potesse essere piuttosto Fenice (7), 

(1) Galleria Omerica Voi. il , tavola cui , p. 100. 

(2) Milita , Galleria Mitologica Tom. il , ta». cu. 

(3) Corner. Uitd. I. xix , v. 41. 

(4) Miliin Pciulures de Vasca antiques vulgairoment appelés étrnsques T. il 
PI. xiv, p. 30. 

(5) Virgil. Aenei il. I. il, V. 477. 

(6) Horner. ciL v. 91. 

(7) VViukelmann , Monum. ined. nnm. 131. 
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ma il .Millin trova necessaria la presenza di Agamennone in quest' assem- 
blea (1). Crcdesi Diomede I' altro eroe che si vede assiso più al basso , per- 
chè nominalo da Omero (2), e la sua positura sedente giustifica II di lui 
stato di ferito come Ulisse (3). 

Nel piano inferiore, è Teli assisa su d' un ippocampo, recando un pezzo 
d' armatura al suo tìglio , e consiste in una corazza eseguita di lino metal- 
lo (4), e perciò nel vaso rappresentata di color bianco. Una Nereide ci» 
seguita la sorella , ora I’ attende al lido del mare , ove Teli 1‘ abbandonò 
per andare a Vulcano (ti). Il Passeri , che spiegò aneli' esso il presente sog- 
getto , vi ravvisava l' apoteosi d’ Achille (6' , ma non v' è cosa che abbia 
rapporto secondo lui coi delti d'Omero, sicché resta inutile il riportarlo, li 
Winkelmann I' arca spiegato quasi come il Millin, se non che giudicava un 
Vulcano colui che ora si è dato per Ulisse. 


TAVOLA MI. 

Il Millin ebbe cura di adunare ogni parte delle pitture di questo rino- 
mato vaso , dal clic apprendiamo che nella parte anteriore , dov' è figurato 
Achille si vede nel collo una quadriga come la vediamo in questa Tavola, 
ciò die mancò di fare il Passeri sostituendovi altra pittura (7). lo credo esser 
di non lieve importanza il conoscere tutta la composizione del vaso , onde 
trarne conseguenze a cognizione d‘ altri monumenti analoghi. 11 Millin spiega 
francamente il soggetto , dicendo , che il collo del vaso è decoralo della 
figura del sole, la cui testa è radiata, ed i cui cavalli attaccati ad un curvo 
timone, sono alternativamente gialli e bianchi. Quindi soggiunge la seguente 
osservazione: « al di sotto è un animale di piè fesso, il cui pelame a fiocchi 
sembra macchiato: non sarebbe egli forse il segno dell’Ariete, o quel del 

(1) llomcr. cit, , p. 41. 

(2) Loc. cit. 

(3) llomcr. db , v. 49. 

(4) Homer. Iliaci. I. svili , v. 609. 

(5) Ivi , v. 145. 

(6) Passeri Pirlurae ctruscor. in Vasculis, tab. bill, 

(7) Passeri ciL tab. cclxyiii. 
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Capricorno (1) ? » Se dunque vorremo stare a rigore di forme, diremo che 
quell’ animale non ha le forme cbe sogllonsi attribuire al segno celeste del 
Capricorno , ma bensì dall' Ariete. Or chi non sa cbe il passaggio del sole 
pel segno deU'Ariete , come qui è chiarissimo , indica l' equinozio di prima- 
vera , quando facevansi le piccole commemorazioni dei morti ? o piuttosto 
solennizzavansi le feste di gioia, ove si considerava il ritorno dell'anima 
verso gli Dei , mentre reputavano , come dice Sallustio il filosofo (2) da me 
altrove citato (3) , cbe la superiorità ripresa dal principio della luco sopra 
quello delle tenebre, o dal giorno sopra la notte, era l’epoca la più favo- 
revole alle anime cbe tendono a risalire verso il lor principio. 11 giovane 
che guida i cavalli ha l’ abilo in un costume ugualissimo agli aunghi di 
molte altre rappresentanze deli' arte antica (4) , talché potremmo dire anciie 
questo esser l'auriga celeste cbe precede lo spuntar del sole nell' cquioozio 
di primavera e si oomioa cocchiere del soie. I due genietti alali , che ve- 
duosi lateralmente alla composizione , versando libazioni e porgendo corone 
lungi dall' offrire ai cavalli collane di perle , e dal versar nellare per offrir- 
glielo, onde raffrescarli nel corso loro, come ha supposto il Millio (5), credo 
piuttosto cbe rammentino le offerte di libazioni e corono frequentate nello 
feste da' piccoli misteri , che facevansi nella primavera , perchè allora . come 
narra Giuliano Agostata , il dio Sole presente nelle nostre regioni richiamava 
a se le anime come i gentili credevano , e se ne mostrava il Salvatore (fi). 

Rammentiamoci ora eh' io considerai altrove Achille qual nume solare , 
ette dopo essere stato neghittosamente lontano da' Greci io tempo dell'asse- 
dio di Troia , giunge il tempo di' ei depone la collera , si slancia nel campo 
di guerra e fugalo ogni avversario salva i Greci e trionfa , corno il Sole 
salva le anime a sentimento del gentilesimo (7). Dunque in Achille eh' é di- 
pinto nei vaso stesso , in atto di riprender la sua attività nella guerra , ad 

(1) Millin , Pelature* de Vascs antiques eie. Voi. i , PI. XV , p. 33. 

(2) Salitisi, cap. IV , p. 51. 

(3) Monum. eir. aer. I, p. 94. 

(4) Vcd. p. 12, e Monum. etr. sor. v, p. 138. 

(5) L. cit. 

(6) Julian. Orai, v, p. 173, sq. 

(7) Inghirami, Galleria omerica Iliade prefazione, p. mi. 
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oggetto di salvare i Greci , noi vediamo un' allusione al passaggio del sole, 
allorché prende fona dopo l' equinozio di primavera , come è rappresentato 
nella gola del vaso medesimo. 

I,a parte opposta della gola medesima porta la pittura di quegli arabe- 
schi , e della faccia umana che sorte dalle lor foglie , come si vede in co- 
pia nella tavola presente , di che ho ragionato anche altrove in quest' opera 
medesima (1). 

TAVOLA LUI. 

Su questo soggetto non saremo , cred' io , istruiti mai abbastania mcn 
che per meno di paragoni , osservandone molti. Il presente , forma la pit- 
tura opposta all' altra di Achille già veduta alla tavola LI , e con esso uni- 
tamente alle antecedenti due tavole abbiamo sotl' occhio quanto fu dipinto in 
un vaso che ha la forma stessa di quello che è qui alla tav. XIX. É alto tre 
piedi c due pollici , ed alia sua forma non è stato Onora dai moderni asse- 
gnato nome nessuno. Ha esistito gran tempo nella libreria vaticana , ma 
dove ora sia Don lo sù. Ecco quel che ne dice il Milito che lo illustrò: 
« vedesi nel mezzo uno stelo sopra una base. Accanto v'è un uomo che 
consacra una corona e una donna che presenta un peplo ed un grappolo 
d' uva. La stele per essere più alta delle persone che vi stanno attorno non 
potrà dirsi uo altare; è dunque evidente che sia un sepolcro d'uso anti- 
chissimo presso i Greci , e de' quali fa menzione Omero (2) ». In fine per 
estendere la sua erudizione sol proposito stesso, aggiunge che gli steli se- 
polcrali han servito di modello per le mete del circo, perché io antichi tempi 
si celebravano i giuochi attorno ai sepolcri (3), nè altrove si può avere 
ima più giusta idea di questi steli che in questa pittura (4). lo sou d'opi- 
nione che qui siasi realmente voluto reppresentare uno stelo, ma nel modo 
che rappresentar solcvansi nei vasi , come tanti vi se ne vedono dipinti (5). 

(1) Ved. le tavole xn , c xix. 

(2) llomcr. Iliad. I. ivi , v. 675. 

(3) Galleria omerica, Tom. il, lar. ccxvn. 

(4) Slillio , 1. cit. p. 31 

(5) Passeri. Picturc elruscor. in Vaso. I, 29 II, 191, 193. 195 ili, 561, 
Dempstrr De Elruria regali Tom. i, tab. ixvii, Hancanille Tom. I, 55. 
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lofatti non par naturale che vi abbian lascialo stabilmente un vaso sopra . 
nè che gli astanti al cerimoniale funereo vi si portassero nel costume che 
qui vediamo praticato. Quei manti che portano io mano costoro, mi fan 
credere esser queste non gii reali, ma simboliche persone, il cui significato 
intendevasl dai soli iniziati. D'ogni altra circostanza di tali rappresentanze 
ho parlato altrove abbastanza. Qui voglio fare osservare che il vaso fassi 
distinguere per sepolcrale , atteso che oltre la rappresentanza d' un sepol- 
cro. vi si trova inclusive al di sopra l' effigie dell’anima io mezzo alle 
piante, come io suppongo (1) , e dall'altra parte il simbolo del tempo di 
sua salvazione , e la favola allegorica di esso tempo nella risoluzione di 
Achille di tornare al campo a salvare i Greci. 

TAVOLA L1V. 

Il vaso fittile a forma di campana che qui esibiamo , fu trovato a Bari 
da dove passò alla collezione Vivenzio. In seguito passato ad arricchire la 
collezione dei vasi del Museo Borbonico é stato pubblicato nella illustrazio- 
ne che se ne fa fu Napoli (2). É comune la favola rappresentatavi , men- 
tre vi si riconosco Teseo che abbatte il toro di Maratona, nel tempo che una 
Vittoria scende dall' alto ad incoronarlo alla presenza di Piritoo e di Miner- 
va che presiede all’ azione. Questo avvenimento accade sul lido del mare , 
indicandolo gli scogli su dei quali è atterrato 11 toro , o le onde che presso 
i medesimi sono espresse , accennandosi cosi , che Nettuno avea mandato 
quel fiero animale a devastare il sobborgo d’ Atene. Minerva fu assistente ad 
ogni Impresa di Teseo . ond' è che l' Eroe abbattuto il toro traspor- 
tollo io Atene per sacrificarlo alla sua tutelare divinità. Il eh. Finali (3) che 
fu il primo ad illustrar questo vaso ci dice che la stella presso la lancia di 
Piritoo ì creduta dai dotti una sfera , come simbolo di ginnastiche esercita- 
zioni. lo credo piuttosto eh' essa tenda a rammentare che il soggetto è al- 
lusivo alla costellazione del Toro , che vediamo io una quasi uguale allilu- 

(t) Ved. tav. su, e sua spiegazione e lav. HI. 

(2) Voi vili , tsv. mi. 

(3) Mus. Borbonic. cil. , p. 4. 

ISGBIS. TOM. i. 


SS 
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dine nelle persiane rappresentarne di Mitra, ore pure facerasi allusione ai 
toro di primavera (1). 

Relativamente al dipinto nella faccia opposta, ceco quei che ne acri, e ' 
il prelodalo Finali : « questi dipinti non hanno alcuna relazione con qnelli 
della faccia principale nei rasi , esprimendo subielti relativi o a’ misteri dio* 
nisiaci , o a' ginnastici esercizi , ma nel dipinto del rovescio del nostro raso , 
sebbene una delle indicate rappresentanze si esprima , noi sottoponiamo che 
qualche relazione ri sia col dipinto dell’ aspetto principale ; poiché ri scor- 
giamo espresso un Atleta nudo con mazza in mano posto fra due gerofan- 
ti , ginnasiarchi che siano , il più vecchio de' quali lo incorona, l'resso al 
muro ecvi attaccala una stola , la quale ci mostra essere in luogo d’ inizia- 
zione , oppur di ginnasio : dal che potrebbe ioferirsi che il nudo giovane sia 
lo stesso Teseo che dopo la riportata vittoria sul loro di Maratona venga 
ancor coronalo dai sacerdoti de’ bacchici misteri ai quali era iniziato , op- 
pure da' ginnasiarchi giusti estimatori del merito dell' agilità e del valore (2). 

TAVOLA LV. 

10 questa pittura vedo un soggetto , che mollo si accosta alla favola , 
che del furor di Licurgo descrisse Omero, e die Nonno panopolila ha ri- 
petuta con alterazioni ed aggiunto notabili, lo vedo pertanto in queste im- 
magini Licurgo, il quale gettata a terra una donna che secondo Omero è una 
delle nulrici di Bacco { v. 132 ) , vibra contro di essa un colpo mortale colia 
scure da uccider bovi (v. 133). Dall’ altro lato vedo un giovine inerme pri- 
vo di sensi . accollo in seno dalla pietà di una donna , come Omero pur 
dice che Bacco apaventato si precipitò nell' onde dei mare , e cosi fremente 
fu accolto da Teli sua madre nel seno ( v. 13G). 

11 resto della composizione spiegasi colle parole di Nonno, senza peral- 
tro scostarsi gran fatto da Omero. La donna che ai mostra per mela della 
pittura , quasiché fosse in cielo fra i numi , può giudicarsi la discordia , clic 
sotto le forme di Cibele comparve io sogno a Bacco, per incitarlo a mar- 
ciare contro la trace famiglia (3) di Licurgo. Questo feroce re , lungi dal 

(1) Mommi, clr. scr. v, p. 130. 

(2) Finati I. cit. 

(3) Nono. , Dionys. , lib. xx , v. 35 45. 
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prestargli ossequio , lo spaventò minacciandolo. Di ciò si crucciarono i nu- 
mi , come dice anche Omero , perchè da Giove fu reso cieco , e quindi fal- 
lo perire ( v. 138, 139 ). Di questi ultimi avvenimenti par che dia conio la 
donna alata, probabilmente Furia, perchè ha la race in mano, come ammi- 
nistratrice dell' ira di Giove (I), esercitandola difalio, mentre ai vede che di- 
rizza un acuto ferro verso gli occhi di Licurgo per accecarlo , secondo il vo- 
ler di Giove. Il satiro, che sulle piegate ginocchia si riposa, e guarda con 
indifferenza , par che dall' artista sia posto in azione soltanto come spetta- 
tore meravigliato di quanto accade , come si fa manifesto pel gesto di por- 
tar la destra verso la fronte , come suol fare chi cerca di vedere ed esami- 
nar qualcbe cosa da lungi , difendendosi gli occhi dalla soverchia luce che 
vien dall' alto : gesto che I Greci e i Latini chiamarono aposcopeuonla (2) , 
non altro significando che fissar meglio lo sguardo su qualche oggetto co- 
me assai dottamente ha provato un moderno archeologo (3) il quale ha ripor- 
tati vari esempi dei seguaci di Bacco, disegnali o descritti nel divisato at- 
teggiamento , quasiché indicassero I' ammirazione loro per i misteri dei nu- 
me, di cui si feeero seguaci. Credo infatti che la favola dì Licurgo 
fosse misteriosa per gl' iniziati, coni' io dissi esser quella di Licaone (4), di 
Enomao , d' Edipo e di vari altri. Noi troviamo pertanto nel nome greco di 
Licurgo e di Licaone qualcbe analogìa con quel di Lupo : costellazione che 
accompagna il sole nel suo tramontare iu autunno, unitamente all' asta appun- 
tata del Cantauro, come noi vediamo I’ asta medesima in mano della Furia 
che accompagDa la porzione di un disco raggiante, dal Zannoni attamente 
interpelralo pei disco solare (3). Quest' asta maneggiala da una divinità in- 
festa priva Licurgo della luce accecandolo , come il sole priva dell’ abbon- 
danza dei suoi lucidi raggi la terra , ove prevalgono le tenebre dell' inverno 
dall' equinozio in poi. Bacco è precipitato nel ilare di Licurgo esprimente ii 
tenebroso indosso della costellazione del Lupo, come Osiride che in Egitto te- 
li) Mudimi. etr. ser. I , p. 232. 

(2) Plin. , Hist nal. , lib. xxxv , cap. 32 , 36. 

{3) Bocltiger, Archeologiscbcs Mus. , zur, Erlculerong der Alibihlungen aua 
deni classichcn Altcrtfaume fur sludircnde uni) Kaoslfreunde , p. 75. 

(4) Monum. etr. ser. I, tav. LX. 

(5] Zannimi , L cit, , p. 19. 
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Deva luogo di Bacco, fu gettalo nelle acque da Tifone, cattivo Genio di 
quella regione {I). 

V' è inclusive chi ha detto , che la finzione di Bacco in guerra con Li- 
curgo allusiva alt' autunno , abbia origine dall' aspetto del cielo, nei quale a 
quella stagione si vede tramontare il soie unitamente alia costellazione del 
Lupo, mentre all'opposto sorge all'Oriente Bacco o il suo Toro, accompa- 
gnalo dalle ladi sue nutrici , e seguaci (2). Gli alberi secondo un altro scrit- 
tore , indicano le foreste del monte Bodope (3) , luogo della scena. 

Questo monumento è stalo da altri (4) inlerpetrato con qualche varietà 
nei particolari, ma nella totalità convengono tutti esservi Licurgo sprezza- 
tolo di Bacco e del suo cullo , e perciò da me prescelto ad illustrare il 
passo d' Omero sul quale ora si ragiona, il vaso è attualmente nel R. Museo 
Borbonico (5). 


TAVOLA LVI. 

Se nell' esporre i'anlerior parte del vaso, il cui dipinto vedemmo nella 
tavola antecedente , volli dirne il mio parere a fronte di quanto da vari al- 
tri siane stato scritto, nell' esporre la parte posteriore o mcn nobile dipinta 
nel vaso stesso e qui rappresentata, non mi discosterò da quanto n'é stato 
scritto da' valenti archeologi. Cito primieramente il canonico torio espertis- 
simo in tali '"Aterie, ove brevemente accenna che questa pittura ha corre- 
lazione coll'antecedente (6) come avea già detto il eh. Millingen (7) conve- 
nendo ambedue che v'ò dipinto Bacco con parte del suo segnilo, i quali 
fanno una libazione agli Dei per gratitudine della vendetta esercitata sul 
toro nemico. Il MilliogeD che più si estende nella illustrazione di questa pit- 
ti] Moli uni, clr. , ser v, p. 552. 

(2) Dupuis, Rclig. univ. Tom. ili, eh. vi, p. 177. 

(3) torio , R. Mus. Borbonico Galleria de' rasi , pag. 62. 

(4) lorio. I. cit., Zanuoni, I. cit., tav. i, Millingen, Peintures de Vases 
greca , Piane, i , Millin , Descript, de Toinbeaux de Canoaa , p- 42. not. 3. 

(5) lorio, 1. cit. 

(6) Ibid. p. 62. 

(7) Pcinlures antique» et iueditcs de vases grecs, pi. il, pag. 3. 
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tara prosegue a dire che Bacco era credalo !' inventore delle libazioni. 
Bacco è nel mezzo , assiso e nudo all' uso de' numi. Accarezza una piccola 
pantera che ba sulle ginocchia. Al disotto del nume nel davanti della com- 
posizione si vede uoa cassetta che serve di tavola , mentre ba sopra un va- 
setto figuralo in metallo. Un altro assai più grande se ne vedo rovesciato, 
e dai già lodati espositori vien supposto, che questi due vasi ricordino le 
feste plemocoe, le quali celebravansi nel nono giorno delle eleusinie. io esse 
le libazioni si facevano con due vasi , ed il vino che si versava lo era in 
onore del dio. 

Il Millingen chiama engylbeca quel piedistallo sul quale è posato il gran 
cratere , ove par cbe si faccia la libazione da quella figura , eh' egli nota 
con distinzione, mentre avendo forme femminili, ba poi la capelliera, e le 
funzioni affidatele , cbe fanno credere piuttosto che rappresenti Aerato , o 
Botro , o Statilo o qualche altro favorito di Bacco , mentre Bacco stesso é 
spesso rappresentato con forme e con abiti femminili (1). Io poi non so come 
quel cratere dipinto a similitudine di quei che si trovano nei sepolcri stia 
poi a ricevere libazioni. Molto meno saprei dar conto di quel baccante ebo 
vedesì assiso sulla pelle di cerbiatto, ed all'altro che si straccia dall'alto 
col solito gesto mistico nominato apotcoptuonla nella spiegazione antecedente, 
nè saprei dir cosa plausibile neppur della donna ivi presente in piedi col 
vaglio in mano. Persisterò dunque nella opinione cbe qui si rappresentino 
cose mistiche in un particolar modo convenuto dagl' iniziati e prescritto ai 
pittori de' vasi in luogo delle supposte rappresentanze di feste eseguite real- 
mente tra’l paganesimo; mentre di esse feste non so ravvisarvi figurato cbe 
il tempo mediante le favole sideree , quale appunto accennai esser l' antece- 
dente, ove sotto la finzione di Bacco in guerra con Licurgo poteva inten- 
dersi la stagione d'autunno, tempo in cui si faceva la commemorazione dei 
morti co' quali seppelivansi questi vasi. 

TAVOLA LV1I. 

Scorgesi qui la vittoria da Bellerofonle riportata sulla chimera in quella 
guisa cbe la racconta Omero. Ma l’ interpetre della pittura stessa cb' io qui 
compendio ci avverte cbe il serpente portalo sul fianco del Pegaso, essendo 

(I) Pcintares anliqucs et inedites de vases grecs , pi. u , p. 4 , sq. 
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un simbolo proprio d' Apollo Dio della medicina , mostra che anche gli ac- 
cessori i più piccoli posti su questi sacri vasi non sono posti senza ragiona. 
I.o scettro io mano di lobate indica la sua regale autorità, ed è probabile 
che quel tralcio d'ellera intorno alla manica della sua veste servisse a in- 
dicarlo anche sacerdote di Bacco , essendo nella Grecia i regi il più delle 
volte anche pooteflci. Bellerofonte ha in testa il cappello quale straniero in 
casa di lobate. Plutarco ed Igino suppongono che Mioerva somministrasse a 
Bellerofonte il cavai Pegaso. Narra Apuleio d’aver veduto in Roma in una 
festa di Baccanali l' istoria di Bellerofonte , ove un asino alato faceva da 
Pegaso : è dunque naturale che questa storia avesse relazione colla festa di 
Bacco, mediante la parentela di lobate con Bellerofonte, avendogli il primo 
data in matrimonio la sua unica figlia Alchemone , ed inslituilolo erede in 
premio della soggiogata Chimera , tanto più eh' è probabile , che lobato 
fosse anche sacerdote di Bacco (1). 

Soggiungerei volentieri alla dotta esposizione dell’ Italinski, non esser ne- 
cessario il provare o supporre la relazione delle feste baccanali con la storia 
di Bcllerofonlc ; nò il sacerdozio di Bacco esercitato da lobate per dare ra- 
gione d’ esser dipinta la favola or narrata in un vaso fittile, quantunque ab- 
biavi nella veste del re ricamo in guisa d’ellera, che in sostanza non è che 
ornamento. Imperciocché se pensiamo esser Bellerofonte un eroe solare, vale 
a dire , che indica il corso del sole io enigma , come tanti altri simili sog- 
getti astronomici pure dipinti nei vasi che si ponevano attorno ai morti , in- 
tenderemo come le ragioni medesime che militano per altri mitologici ed 
aslrifcri soggetti , vale a dire relativi al corso del sole , clic dirige quello 
delle anime superstiti agli estinti, militano anche per questa pittura. 

Oltre di che quel serpentello segnato nel fianco del cavallo alalo unita- 
mente all'altro serpe, la cui testa è in fondo alla coda della Chimera, e 
che per l' inlcrpctre di questa figura si giudica essere il primo un simbolo 
d' Apollo , senza allegarne un motivo ; per me si dovrebbe tenere I' uno e 
l' altro per i due serpi delle costellazioni , come spessissimo s’ incontrano 
sotto vari aspetti io questi vasi (2), e inclusive nelle (avole antecedenti , di 
che bo dato conio altrove , ed bo pur mostralo , come spessissimo il ser- 
ti) Thiskbcin , Vasi amichi dipinti posseduti dal car. liamillou , Ioni. I. (av, i. 

(2) Vcd. la tav. ili , e sua spieg. 
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pente ala a decorar oggetti e monumenti che aervono per i cadaveri. Chi 
sa che questo raso ancora come gli altri anoi simili , non sia stato fatto a 
Ut line ? 


TAVOLA LVI1I. 

Il cb. canonico lorio che illustrò questo vaso spettante al Museo Borbo- 
nico, ne lodò alcuni particolari più che il soggetto ivi rappresentato. Egli 
vi de netta sua parte nobile Bacco mollemente seduto fra i satiri , e le bac- 
canti : nomina Comes il satiro sedente colla lira in mano, ed il vaso poten- 
dosi attribuire all' altro , lo fan sospettare Simot : le donne , altro non pos- 
sono esser che seguaci del nume. 

Si è peraltro accorto l' inlerpetre , che il pittore trascurò di lasciar visi- 
bili alcuni accessorii , e vi passò la tioln nera del fondo, e di tali accessorii 
ora se ne distinguono appena le tracce (1). L'atto di suonar le tibie della 
donna che sta innanzi al Bacco , lo hanno condotto a questa scoperta , 
quindi meglio esaminalo tutto il fondo, è venuto fu chiaro d'ogni restante 
indicato bensì , ma non secondato da chi vi agginnse il fondo e ne soppresse 
con quel colore i destinativi aceessorii. L' utensile a tre piedi parimente 
negletto , potrebbe essere una piccola tavola pei vasi da vino , o pei cibi , 
come anche un tripode per profumi. 

Anche nel rovescio il canonico lorio ravvisa le medesime circostanze. 
L' Ebe tien la dritta distesa sulla patera , eh' è sostenuta dalla destra di 
Giove , ed a vederla , ognun domanda cosa intendesi per quel gesto della 
donna alata , giacché non vi si vede altro che la dritta formata io pugno. 
Il braccio sinistro del nume , che come si osserva è in posizione incomoda 
e senza alcun oggetto ; net primo disegno fu bene immaginalo , giacché 
come si riconosce dai tratti celati dal campo, fu cosi disposto per tenere 
lo scettro (2). 

Il perchè dal sagace inlerpetre siasi trascurato di parlare del Mercurio ch‘è 
allato a Giove, non saprei dirlo. Neppure saprei con sicurezza determinare 
se il nume sedente sia Giove piuttosto che Bacco sligio , del quale equivoco 
vi sono altri esempi. 

(1) Queste si trovano nella incisione in lince punteggiale. 

(2) lorio, Mus. Borbonico, toL iv , Ut. mi. 
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TAVOLA L1X. 

« Latona dacché , io conseguenza del suo commercio con Giove , diven- 
ne di Apollo e Diana, fa al par di tante altre femmine perseguitata da Giu- 
none per mezzo di un serpente , che non la lasciava giammai , e da cui 
non potè liberarsi che coll' aiuto di Apollo medesimo , che lo uccise pochi 
momenti dopo la sua nascita (1). Questa probabilmente è la favola , che ha 
dato soggetto alla presente pittura. Ma siccome è poco verislmile che Latona 
dopo d' avere appena partorito fosse in grado dì camminare e di portar 
seco i due figli, si potrebbe dire, che il personaggio in principale è Orligia 
loro nutrice. Cosi appunto la rappresentava una statua situala nel tempio 
di Solmisso sopra d' una montagna vicina ad Efeso (2). Quelli che preten- 
devano che Latona avesse partorito nell'Asia , mostravan sul poggio vici- 
no ad Efeso una grotta , quale dicevano che le avea servito di asilo (3). Le 
rupi che circondano il gruppo son certamente destinate a rammentare que- 
sta grolla ». 

I soggetti che al pari di questo combinano in perfetto accordo con qual- 
che favola mitologica , si reputavano un tempo i vasi più preziosi che situar 
si potessero nei gabinetti ; e certamente I* Italinski autore della interpelra- 
zione qui sopra esposta (4), scelse questo con piacere per inpinguarne il 
suo libro. Ora non è più così ; si cercano soggetti di tal fatta , che ci pos- 
sano indicare in qualche modo I' oggetto per cui questi vasi furon dipinti ; 
quindi è che rendesi necessario l' esporre sotto I' occhio degli eruditi ogni 
qualità di soggetti. 


TAVOLA LX. 

« Questa pittura ci presenta Oreste colle mani legate dietro le spalle nel- 
I atto d esser sacrificato sull' aliare dov' è situato. Una furia nera , come 
quella che Poiignoto avea dipinta a Delfo , sta in atto di tormentarlo ; ia- 
ti) Scrv. al verso 72 del lib. m dell' Eneide. 

(2) Strab. , lib. xiv , p. 498. 

(3) Ivi I. cil. 

(4) \ asi antichi dipinti posseduti dal cav. Hamilton , toro, ut , tav. iv. 


Digitized by Google 


TAVOLA LX. 


105 


graia persuade a Toante la necessiti d' espiare una (al vittima nell' acqua 
del mare. Pilade mostra la spada colla quale Oreste ha uccisa Clitenneatra. 
Il pittore ba soppressa la statua di Diana per far vedere eh' essa non ac- 
cettava il sacrifizio d'una vittima impura, volendo indicare che l'azione 
accade in Tauridc , ba posta la testa di un toro che rappresenta il Bacco 
adorato in quel paese , sopra la figura d' Oreste e per far vedere eh’ egli è 
un Dio significa questa testa , egli ha situata una benda vicina a lei , in 
vece che glie l' avrebbe messa sulle corna se fosse stata quella d' una vitti- 
ma ». Così scrive rapporto a questa pittura il D' Hancarville nell'opera in- 
titolata : Antìquilès elrusquet greequet et romainet graviti par David , tom. 
ii , pi. 38, pag. 123. 

Io qui rifletterò che la Furia di color nero ba qui un naso estremamente 
lungo, e nel modo stesso che vedesi la figura virile a lungo naso ap- 
punto sotto l' ara , ov' è l’ espiazione di Oreste e Pilade. V era dunque una 
relazione manifesta tra le due scuole , l' etnisca e la greca. 

TAVOLA LSI. 

Ognun sa che Ercole portatosi a Delfo a consultar l’oracolo per sapere 
dove il cielo area destinato eh' egli abitasse , rispose la Pizia eh' ci se ne 
stasse a Tirinto, e che vi servisse per lo spazio di dodici anni Euristeo, ed 
eseguisce le dodic' imprese che gli avrebbe ordinate il fratello ; terminate 
le quali avrebbe ottenuta l' immortalità. Ercole udito l' oracolo andò infatti 
a stabilirsi io Tirinto, dove ricevette gli ordini di Euristeo, il primo de’ quali 
fu di portargli la pelle del leone Nemeo. Questo animale nato da Tifone era 
Invulnerabile. Ercole giunto a Nemea , e trovata ivi la fiera terribile, tentò 
primieramente d’ ucciderla dardeggiandola , ma fatta prova della sua invul- 
nerabilità la perseguitò colla clava. In fine attesa l’ inutilità dei suoi sfarzi , 
onde ucciderla colle armi, la prese pel collo , e la strangolò e postasela sulle 
spalle , portolla al fratello Euristeo , che ne restò spaventato. 

Così Apoilodoro narra una tal favola (I), e questa senz’altro sì volle 
rappresentare nella pittura inedita di questa (avola, cb' io trassi da un antico 
vaso dipinto a figure nere delia grandezza qui espressa. Il vaso fu trovato nei 

(I) Bibliot. , I. il , c. v, § I. 

incili, TOM. I. 14 
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doviziosi scavi di Vulci. Si vede Èrcole armato di spada che pcndegli dal 
balieo che ba sull' omero destro, mentre par che abbia le mani occupate a 
sbranar le fauci d' un leone che stri-ge col braccio sinistro. Dietro a Ini 
comparisce una donna ornatamente abbigliata , cb' io credo esser Minerva , 
si perché tiene in modo la man sinistra da riconoscervi l'alto di reggere 
1’ asta , che alcune voile dall' artista eseguila eoe colori non ben fermati col 
fuoco svanì ; si perchè Minerva reputata la protettrice d' Ercole , che a lui 
esecutore delle imprese commessegli da Euristeo , spesso gli antichi artisti 
mettevano allato , al che acconsentirono gli scrittori , dicendo che Minerva 
lo istruì e gli mostrò la maniera delle imprese ;1). L eroe che gli è d' ap- 
presso, che per la sua nudità non saprei nominarlo altrimenti, par che sia 
Euristeo , al quale è presentato dal fratello Ercole il leone terribile già 
domato. 


TAVOLA LX1I. 

L - inedita pittura di questa Tavola non ha bisogno di commento per es- 
sere in tutto uguale all'antecedente, mentre è dipinta nel rovescio del vaso. 
Qui meglio peraltro s' intende ebe sul braccio sinistro d' Ercole comparisco» 
gli artigli del leone, come si vedono anche nell’ altra pittura. È chiaro altresi 
che la donna dietro ad Ercole sia Minerva per l' asta che tiene in mano , 
mancante nell'altra, nè gran fatto esiterei a supporre ebe Ercole usasse del 
gladio ad uccidere quella Cera , mentre par che io impugni colla destra. 
Qui Euristeo si mostra più analogamente a quanto ne scrissero antichi au- 
tori, per essere in atto di scostarsi da Ercole o fuggire; giacché dicesi 
eh’ egli veduto il coraggio d' Alcide ne concepì tal soggezione che gli proibì 
d'entrare in città, e concesseli di mostrare soltanto davanti alle di lei porte, 
le imprese da lui eseguite; e si Uose inclusive eh' Euristeo facesse costruire 
un orcio di rame per cacciarsi dentr'esso sotto terra (2) al comparir del 
fratello. Oltre il vedere qui replicato doppiamente il soggetto medesimo , è 
da notare esser frequentissimo nei vasi antichi dipinti, perchè si Ercole che 
il suo leone sono una viva immagine del sole nel solstizio d' estate , e nel 

(t) Arislid. Op. tom. i, p. 15, ap. lnghirami , Monumenti etr. scr. v. p. 161. 
(ìj Apollodor. 1. il, c. i, § I. 
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tempo flesso della porla celeste per dove passavano le anime al godimento 
del bene (1). 


TAVOLA LXII1. 

La pittnra Inedita che mostrasi nella tavola presente si trova in origi- 
nale sulla spalla di un vaso, di cui dò pure la forma. Il soggetto i lo stesso 
del due antecedenti. Qui pure Ercole, deposle le suo armi per aver trovalo, 
come dice Apollodoro , quel leone invulnerabile , gli si scaglia addosso , e 
strettolo tra le braccia è in atto di soffocarlo. Lo stile e l' esecuzione della 
pittura i differente nei due vasi: qui le ligure campeggiano io fondo nero, 
mentre nell' altro son nere le figure medesime, il disegno di questo è d’ una 
purità che ba pochi esempi , mentre Dell' altro vaso le figure sono stroppiale 
fino alta caricatura. Or siccome i due vasi furon trovali nel sepolcreto me- 
desimo è facile che siano bensì d' una stessa fabbrica , ma quello a figure 
nere si volle probabilineoie eseguire alla foggia arcaica, imitatrice dell'arte 
nascente , mentre qui si fa pompa d' un’ arte perfetta. Difatti chi mai crederà 
che siasi con attenzione imitata la natura in quei lunghissimi nasi, io quelle 
larghe cosce , in quelle mani sformate , e in quegli occhi che vedutisi nello 
tavole scorse ? Eppure se osserviamo nel nudo sì nell' uno che nell’ altro , 
vaso, i muscoli son quasi li stessi, ma quali più, quali meno perfettamente 
disposti. Dirò di più che nel torso di questa tavola son tinti in nero i soli 
muscoli o parti principali del corpo, il torace, il fianco e l'intercostale, 
mentre gli altri , che non compariscono in modo alcuno sulle figure nere , 
in questa sono puramente accennati per modo che appena distinguonsi , 
perchè son lucidi sul colore stesso della terra cotta. Dunque io credo che 
una stessa scuola possa aver fatta I' una e I' altra pittura con egual distri- 
buzione dì muscoli , ma nell' una a figure nere si volle tenere lo stile an- 
tico e primitivo, nell' altra a figure giallastre o colore di terra cotta si volle 
mostrare uno stile di perfezione dell' arte. Nonostante una tal perfezione non 
era portata al più sublime grado dell' arte , almeno qui manifesta una certa 
rigidezza di stile, che sembra esser venuto meno soltanto dopo i tempi di 
Lidia , ma non sì tosto abbandonata dai pittori di vasi , I quali essendo 


(l| Monumenti etruschi , ser. ■ , p. 18. 
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astretti a que' metodi di far tatto io profilo, e sfuggir lo Marcio e I' aggrup- 
pamento delle figure , non disdice cbe vi si accompagni uno stile rigido e 
secco. 1 due vasi inediti qui deMriltl spettano all' eccell. sig. dottor Guar- 
ducci di Firenze , trovati presso Vaici. 

TAVOLA LXIV. 

Uà' altra non men valevole ragione, oltre le anzidette cbe mi autorizza 
a supporre il dipinto a figura nere piuttosto uno stile d' imitazione dell' ar- 
caica maniera , che un lavoro fatto , realmente in antichi tempi , è quel 
carattere alfabetico postovi frequentemente a rappresentare uno scrìtto anti- 
chissimo di parole non più intelligibili. Questa inedita pittura ne dà un chiaro 
esempio, come tante altre di questo genere. Qui sì legge presso al citaredo 
icticfii di sillabe triplicate: voce cbe certamente non ebbe mai significazione 
veruna, come pure mi hanno assicurato eruditissimi ellenisti archeologi da 
me consultati a questo proposito non fidandomi di me stesso ; né maggior 
chiarezza ha la prima voce qui dipinta, cred' io a bello per fervisi credere 
nomi perduti per cagione di remola antichità. 

Anche il significalo del soggetto qui dipinto nonostante che sia frequen- 
tissimo nei vasi a figure nere , come il presente , non è stato perancbe da- 
gli archeologi che vi si applicarono bastantemente Mhiarito, Sembra per- 
altro cbe la cerva non ad altr' oggetto vi sia stata posta che per indicarvi 
l’autunno (I), tempo nel quale si celebrava lo sposalizio di Proscrpina con 
Fiutone autunnali] dispensala , come dice Orfeo (4) : soggetto cbe si teone 
per allusivo al passaggio dell'anima ai regni oscuri di Plutone (3). Il vaso 
cbe ha questa inedita pittura si trova nella bella raccolta di vasi ilalo-greci 
di proprietà del marchese Venati in Cortona. 

TAVOLA LXV. 

Molti antichi monumenti fan vedere i' infante Bacco tolto a Semole mo- 
ribonda e trasferito a Giove, onde ne maturasse la naMita, e quindi recato 

(1) Monum. ctr. , ser. I, p. 509. 

(2) Uymn. in Pcrseph. , v. là, ap. lnghirami, Monum. etr. ser. i, p. 93. 

(3) Monum. ctr. , ser. I , p. 94. 
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da Mercurio alle ninfe ebe lo nutrissero. La pittura di <|uesta tavola gii il- 
lustrata dal Millin, contiene quest'ultimo avvenimento del dio N’isa. Mer- 
curio sedente sull'alto monte di tal nome si dà riposo dopo esservi giunto 
da lungo viaggio, indicato dai cappello ebe ha in capo. Egli adempie la sua 
missione di consegnare il pargoletto figlio di Giove alle Niseidi (1) , che io 
diverse occasioni dell' antichità compariscono in vario numero , quantunque 
comunemente se ne diano cinque , converse nelle Iadi. Le due qui dipinte 
hanno i nomi di uaisas , ed ovs , che non si riscontrano altrove , come 
spesso accade di veder nei vasi dipinti. Nel nome iiriaei dato grecamente a 
Mercurio, nulla v’è da notare se non l’imperizia di chi io scrisse; ma il 
nome àuinizoz dato a Bacco mediante i due n , fa vedere che quella let- 
tera era già diffusa nel volgo , quando fu dipinto il vaso ; nè io saprei ac- 
cordare tal diffusione delle vocali lunghe in Italia prima del terzo secolo 
anteriormente all' era volgare , se questa innovazione proveone dal poeta 
Simonide. Eran dunque le arti in que' tempi avanzate per modo che ì la- 
vori d' allora possono esser capi d’opera dell'arte che già toccato avea da 
qualche tempo l' apice delia sua perfezione io ogui genere di produzione. 
Infatti noi troviamo il disegno di questo vaso esser d' un perfettissimo stile, 
ed affatto spogliato d' ogni antica rozzezza. Che se alcun difetto vi si no- 
tasse , polrebbesene incolpare I' artefice o le qualità della pittura forse non 
molto curata , non mai perù se ne addebiterebbe il gusto del tempo. Questa 
pittura ci vien fatta nota coi rami dei celebre Millin (2) sebbene apparte- 
nesse alla seconda collezione d' Hamilton e disegnata in Napoli dal Clener. 

TAVOLA LXVI. 

Oltre lo stile arcaico da noi già notato nelle due tavole anteriori alle due 
ultime , ed oltre allo stile di perfezione , in cui pur si vede serbato alquanto 
di rigido e secco , un altro stile che attamente direbbesi di transizione , 
panni di ravvisare nelle pitture de' vasi , di che danno una giusta idea le 
figure coi loro accessorii che vedonsi nella tavola presente, lo non le bo 
tratte da originali disegni , ma da stampe già pubblicate. E siano pure io- 
ti) Ovid. Metham. ili, 3U. 

(2) Feintures de Vas. , tom. il , pi. mi. 
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fedeli nella precisione del contorni, quando non siano espressamente Tariate, 
serba sempre il loro tipo originale di uno stile gonfio, sopraccaricato d' or- 
namenti rotondeggiante nei contorni del corpo umano, flessibile nelle attitu- 
dini, dove la sveltezza non è più tra i primi pregi dell'arte, e conservando 
soltanto il sistema di far le figure umane io profilo , e non aggruppale : 
d' uno stile insomma ebe dal maturo passa al cadente per la soverchia ricer- 
catezza degli accessori! , di che son per dare altri esempi , onde meglio se 
ne conosca le qualità , che distinguono un tale stile dai due antecedenti , u 
dal susseguente eh’ io son per mostrare. 

De' vasi a due manichi simili al presente ove son dipinte figure di erma- 
froditi ne ho veduti mollissimi, e l'erudito Quaranta gli dà nome di proso- 
pelta , di che dà stretto conio , dove l' illustra (1). Nulla dice qui degli er- 
mafroditi alati che vi son dipinti, in atto di tenere il tamburino, la sfera, 
una cassetta , alcune corone ed altro , poiché di queste figure ha trattato 
altrove. Nota peraltro quella face spenta d’ una forma eguale ad altra ch’io 
pure detti in quest' opera (2) , e qui dipinta accenna , secondo ei ne pensa, 
che il brio del vino, la sontuosità delle cene, e I bacchici giuochi erano 
più amici della notte che del giorno. 

Nell' altro vaso ad un sol manico vede situate sul pavimento tre spade 
colle punte rivolte in su , mentre una donna nuda coperta la testa di una 
cuffia ed i lombi di un grembiale , cerca di precipitarvisi col capo , senza 
ebe ne resti offesa. Questo giuoco lo trova rammentato pure da Platone (3), 
che è il capovolgersi sulle spade , ed anche da vari altri scrittori che gli 
danno per giuochi difficili e maravigliose operazioni (4). Io credo che lutti 
gli accessorii degli ermafroditi , come gli ermafroditi medesimi non siano 
rappresentanze di pura gioia , ma de' misteri in modo speciale , e le spade 
saltate dalia donna son figura delle prove difficili che facevan subire agl'ini- 
ziati prima di ammetterli al segreto di quella massoneria; ma di ciù son per 
dare altro schiarimento. 


(1) Quaranta, Museo Borb. , fase. 28, voi vii. tav. ltiii, 

(2) Ved. uv. li , p. Si*. 

(3) In Eulhjd. iti , 4. 

(4' Quaranta I. cit. 
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TAVOLA LXV1I. 

Non saprei far vedere la piltara di queste stoviglie nella sua decadente, 
con esempio migliore del presente vaso esistente col num. 91 nella R. Gal- 
leria di Firenze trovato in Volterra in un dei sepolcri, ove son pure le scul- 
ture in alabastro che gludicansi d’ un' epoca non di rado posteriore a quella 
d 'Angusto (1). Un dei difetti che accompagnar sogliono tal decadenza è 
l’estrema goffaggine di quelle tozze ligure qui misurate da sette teste e da 
sei , e che il Lanzi vuole che negli etruschi monumenti per tuli' altro ca- 
rattere si tenga, fuori che per indizio di un' arte nascente, ravvisando nei- 
l‘ opere cb‘ egli giudica d' anni e non di secoli anteriore ai tempi augustei (2); 
nè io saprei contradire chi prolungasse l'epoca di tal' esecuzione ai tempi 
de' primi Cesari , ne' quali se ascoltiamo Plinio e Vilruvio le arti avean già 
subito notabile detrimento. 

Oltre di che noi vedemmo già nelle scorse pitture una quantità nume- 
rosa di bacchici e misteriosi cerimoniali, probabilmente perché eseguite nel 
tempo che i baccanali erano in pieno vigore ; dove che qui si vedono sol- 
tanto due donne che 1’ una probabilmeote erudisce T altra nelle bacchiche 
iniziazioni , ma frattanto non ban di queste cerimonie che meri accenni , 
nudità , tenie e ville , ed io line no vaso potorio ed uno specchio , forse 
perchè molte delle altre costumanze bacchiche erano andate io dimenticanza. 
Questo vaso inedito è alto un piede e due pollici. 

TAVOLA LXVIII. 

Satiri e ninfe erano i seguaci di Bacco , le coi orgie da costoro celebra- 
vansi tra gozzoviglie e lascivie, per cui disse un antico poeta: 

Fingon di Bacco celebrar le feste 
Ma onoran poi più Venere che Bacco. 

I disordini che da tali coosueludini avvenivano , costrinsero il senato di Roma 
a proibirne la pratica nello sconcio modo che usavasi ; ed il culto di Bacco 

(I) Monum. elr. , scr. I, p. 716. 

Lanzi, Saggio di lingua etr. torà, li, p. 176. 
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tornò a pareggiarsi con quello degli altri Dei. Dunque non tari stata Inibi- 
ta ogni memoria, o cerimonia dei modo col quale si venerava il Bacco tute- 
lare della vita e della morte , ed inclusive della generazione e nello liesso 
tempo il Giove infernale ricevitore delle anime. Qui pertanto a rammentare 
un tal cullo ai trova un satiro ed una Menade con vasi potori o vinari . 
che additano le antiche lor gozzoviglie, e l' unione delle due ligure di vario 
sesso lascivamente nudate, fan simbolo della generazione protetta da Bacco. 
Il gotto che ha in mano la donna Tu da me altrove spiegato altresì per un 
segno della fecondità femminile (1). In fine la memoria di Bacco io questi 
vasi è molto opportuna a riconoscerli attamente ornati per esser depositati 
ne' sepolcri dei morti, a’ quali credevasi presedere quel nume. Anche questo 
vaso di terra e vernice non fine, il quale conservasi nel pubblico Museo di 
Volterra, à stato trovalo, come l'antecedente in quel territorio. La lor forma 
si rozza in paragone di altre squisitissime che vedonsi nei vasi tutti neri 
dello slesso paese , non meno che i golfi loro ornamenti , ce li fan credere 
di larda esecuzione , quando certamente i Greci non furono più richiesti da- 
gli Etruschi ad effettuarne l' esecuzione. Questo vaso inedito è alto un piede 
e pollici 3 e un quarto. 

TAVOLA LX1X. 

Son dipinti su questo procoo tre nudi giovani armali d’ arco e faretra , In 
allo di bersagliare un gallo posalo su di una colonna ionica. « Egli è chiara, 
dice I’ erudito interpetre , che prima di me si occupò di questo bel mono- 
cromato , egli à chiaro che giuocano coatoro a chi meglio scocchi il dardo , 
o si esercitino ; sia per divertimento , sia per obbligo , ad acquistar nel fe- 
rire quella perizia , di che bellissimi esempi ne porgono le antiche memo- 
rie. Di qui si comprende che i due galli soprapposli ad alrettanle colonne 
in mezzo alle quali si vede Minerva ne' famigerati vasi coll'epigrafe tona- 
tene hesaonam, ovvero tonabeneo {<) nabaoniemi non vi stanno come sim- 
boli delle lotte e dei combattimenti, ma quali veri bersagli apparecchiali pel 
giuoco del dardo , e però destinati a mostrar esser quello il sito dove si 
eseguiva (2) ». 

(I) Monumenti etruschi , sor. ti , tav. un, c psg. 349. 

(2‘ Berq. Quaranta, Museo Borbonico, voi. vii. lar. ni, Vasi fittili. 
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TAVOLA LXX. 

Il soggetto di questa pittura lassi da per so stesso talmente noto che non 
li* bisogno di gran commento per intenderne il significato. Ognun vede qui 
espressa la liberazione di Andromaca dalla sua esposizione al mostro marino 
per opera di Perseo. La principessa è rappresentala sedente su d' uno scoglio 
presso d' un albero nudo di Foglie , attesoché la Favola ha relazione alla sta- 
gione che passa dai rigori dell' Inverno ebe spogliarono di Foglie quell' Albero 
alla dolce temperatura di primavera, di che ho scritto estesamente altrove (I). 
Perseo vestito di clamide , col capo coperto dal petaso , tiene da una inano 
1' arpe , che è in Forma di Falce , e dall' altra la testa della Gorgone , colla 
quale pietrificò il mostro che avrebbe divorala la vergine senza il di lui 
soccorso. I suoi talari si vedono essere alati, per indizio ebo gli Furono dati 
dal celere Mercurio. Minerva che assistè quell'eroe nell'impresa è qui figu- 
rata invisibile. Davanti a Perseo stassi assiso CeFeo padre di Andromeda, al 
quale Perseo propone di liberar la figlia, alla condizione peraltro d’averla 
in isposa. La benda che gii cingo il capo è indizio reale , mentre Fu re in 
Kliopia. Dietro a quel principe sta in piedi il di lui Fratello Fineo, che volca 
sposar la nipote , e che vede con dispiacere di doverla cedere ad un rivale. 

Questa Favola , rammentando le costellazioni che nel planisFero celeste 
stanno attorno al punto equinoziale di primavera, non impropriamente vedesi 
dipinta in un vaso chiuso nell' avello d’ un morto , mentre in quel tempo 
doveasenc Fare almeno una commemorazione, rammentandosi allora il pas- 
saggio Facilitato alle anime nei regni astriFeri (2). 

lo Iraasi il disegno di questa pittura dai rami già edili del Milliu 3). 

TAVOLA LXXl. 

La rappresentanza , che trovasi dipinta dalla parte opposta del vaso prr- 
rcdenlcmcntc indicalo, contiene una parte della Famosa Favola sulla Gorgone 

{1} Mnnum. etruschi , ser. I, p. 470. 

(2) Millin , Pcintures de vases anliques , lem. il , pi. Ili . tv. 

(3) Ivi. 

nenia, io*, i. ts 
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Medusa. La ninfa che vi si mostra in principio è quella Forcide, che secondo 
la favola condusse Perseo al recondito sito dove abitava Medusa. Il pittore 
non ha voluto secondar la favola nel rappresentarla orrenda , come i poeti 
descrivono le Forcidi Gree (I) , forse per non rendere troppo disgustevole 
questa pittura , come si osserva anche in altre. Le due Gorgoni Steno ed 
Kuralio narrano a Nettuno, come Perseo munito di quanto occorreva all' im- 
presa da lui meditala, era penetrato nel lor tugurio , e trovatele immerse nel 
sonno, fece riflettere l' immagine di Medusa loro sorella nello scudo, ad oggetto 
di non guardarla, per non essere a quella vista ridotto in pietra e tagliandone 
il capo, sci pose nella cibisi , e partissi. Nettuno mostrasi non men sorpreso 
di trovar due sole delle tre Gorgoni, che interessato ad ascoltar la catastrofe 
avvenuta alla decapitala Medusa, che altre volte avea formata la sua delizia (2). 

Queste due pitture si videro per la prima volta nell' opera dataci dal- 
I' Hancarville (3) poi rettificala dal Millin (4). 

. TAVOLA LXXI1. 

Questo soggetto, per quanto comunissimo nei fittili dipinti a figure nere, 
pure fu molto superficialmente trattalo fin' ora dagli interpetri delle lor pit- 
ture. Riconosciamo per tanto in primo luogo le figure, quindi ne cerchere- 
mo il soggetto. La figura di fianco a sinistra del guardante non ha bisogno 
di gian commento, perchè in essa riconoscasi un satiro che ha simo il naso, 
folta la barba , lunghe le orecchie ed una coda di cavallo . che partesi dal 
gluteo massimo, ed una gran corona sul capo, di che s'ebbe esempio nelle 
tavole già osservate (5). Nè men facile ci sarà il giudicare un Bacco la figura 
di mezzo, ebe pure ha barba con toga prolissa , corona in testa, ed in mano 
sostiene un vaso , ebe i moderni chiamano cere da kepaz ed erano semplice- 
mente corni di bove (6) , usali ne' più antichi tempi dell' umana civiltà., per 

(1) ttesiod. Theogun. 240. 

(2) Ivi , pag. 279. 

(3) Vases ctrusq. toni. IV. pi. Climi. 

(4) Millin cil. 

|5) Ved. le tafv. invili, nvllt, ivi». 

(6) Panofka, Rccherches sur Ics vcritablcs noms des vases greca, et sur leurs 
dìflerrns usages ctc. pi. v, 78, pag. 31. 
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l' oggetto di bevere. Avanti precede Mercurio con un aingoiar cappello lui 
capo , ed i talari ai piedi, unico suo distintivo. Or uè dirò il significato della 
composizione per quindi sviluppare i motivi del mio pensiero. Il satiro significa 
un iniziato che atteso l' aver seguito il culto dei misteri è beneficato e con- 
dotto da Mercurio agli Elisi. 

Che i satiri siano seguaci di Bacco non ha bisogno d' esser qui ram- 
mentato, dopo qnanto ne ha scritto il Lanzi (1) che li appella gente lieta e 
festevole. Bacco è colui che da Giove fu destinato a recare agli nomimi la 
letizia , che domanda per mezzo di Eone e del tempo fu dal Tonante pro- 
messa loro per opera di Bacco , apportando ad essi un liquore cosi piace- 
vole , come il nettare (2). Tutto ciò viene espresso , cred' io , da quel corno 
potorio che porla in questa pittura I' uomo ammantato eh' è nel mezzo , n 
sia pur Bacco medesimo, o un suo sacerdote (3), egli reca seco quel net- 
tare, che rende felice il satiro suo seguace, e gli procura quel godimento 
ch'era promesso negli Elisi. In Egitto era semplicemente l'umido, la rugiada, 
l'acqua che figurava l'ambrosia o il nettare, la dottrina, la grazia celeste, 
mediante il qual cibo o bevanda eran santificate le anime , di che ho dati 
in altra mia opera molti esempi (A). Il nume psicopompo sari dunque il 
conduttore dell' anima , la quale mediante la protezione di Bacco passa agli 
Elisi. 

La pittura qui espressa è in una tazza riportata dal D' ilarcanville (5). 
della grandezza medesima dell’originale. 

TAVOLE LXXIll, E LXX1V. 

Trovai nel bel musco del principe di Canino , cortesissimo nel permet- 
tere che si studino e si copino i suoi monumenti, un bellissimo vaso, 
che da non molto tempo in qua fu inserito tra i monumenti inediti dell' isti- 


lli Lanzi, Ile’ vasi antichi dipinti volgarmente chiamali elrosrlii, dissert. ii, $ v. 

(2) Nonn. Dionjs. , lib. vii , in princ. 

(3) Ved. pag. 74. 

(A) Monum. etruschi , sor. i , p. 447 ser. ut , p. 184 ser. V , p. 367 , 387 , 3!U 
ser. vi , lav. 114. 

;5) Anliquités clrusques , greques et romaincs de Uamillon , tom. ili , pi. 38. 
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luto di corrispondenza archeologica (t) , e nei suoi annali dottamente illu- 
strato dal dottor Teodoro Paoofka (2) , per cui traendolo io presentemente 
dal mio portafoglio non darcene che una breve relazione , potendo di ogni 
restante che più saper si volesse, esserne informati pei citati libri. Egli ne parla 
e meritamente come d' un'opera ove spiri il geDio di Fidia, e vi ravvisa 
da un lato la nascita d'Eriltonio e dall’altro Giove oppur Nettuno, cbe di 
quella nascila fu principal motivo. La donna eh' emana dal suolo in atto 
d’elevare un fanciullo è Gea la Terra, ed il pargoletto che presenta a Mi- 
nerva . Erittonio figlio di Vulcano. Son palesi agli eruditi li sventurati amori 
di que' due numi , cbe se indecentemente ce ne pervenne la notizia pei rac- 
conti della favola, ora ne conosciamo la rappresentanza in un modo assai 
decente e bello. La Terra , sorgendo dal suo tenebroso impero incivile ed 
incuba , confida la sua prole alle cure più gentili della Dea della sapienza. 
K Minerva riceve quel pargoletto sull'egida sparsa di stelle, qual Dea delta 
luce, alla quale il cielo co' suoi astri serve di abitazione e d'emblema. 
Qui s' intende , son le parole stesse del cb. interpelre , cb' è il Cielo sereno, 
sotto di cui Erittonio è il tipo degli abitanti dell'Attica, il quale concedè 
all'esistenza degli uomini nuove sorgenti di piacere, ed un più nobile scopo. 
Vulcaoo l’ immagine del fuoco terrestre par cbe ammiri con piacere il bam- 
bino , e la donna che lo presenta a Minerva. Nulla dirò dei giovanetti alali 
che simmetricamente stanno situati sull' ornamento del vaso , parendo a me 
cbe vi siano per ornamento ; nè il cb. interpelre del vaso vi portò eh’ eru- 
dite sue congetture , fra le quali è molto plausibile quella che la lira sia un 
simbolo della iniziazione ai misteri di Cerere , onde I’ uno di essi rappre- 
senti tra gl' iniziati, un grado superiore, l’altro inferiore. 

Riguardo alla parte avversa, ondeggia l' interpelre nel sospetto di vedervi 
Nettuno: fra le congetture preferisce quella di Giove cbe promise in consorte a 
Vulcano Minerva , purché a lui fosse possibile d' impossessarsene. Giudica 
Iride o la Vittoria la maestosa donna cbe gli stà d' appresso. Non gli sembra 
poi nuovo cbe il nume qualunque siasi, abbia in mano la patera sacrificiate. 
fc notabile che questo dipinto è del numero di quei cbe diconsi nuziali (3). 

(1) Tav. X , e zi. 

(ì) Annalcs de l' instimi de correspondenco archoologique année 1829 caicr. 
in , pi. I , et li , p. 292. 

(3) Gerhard, Annali dell' insiitulo ili corrispondenza archeologica, voi. ni, p. 9t. 
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TAVOLA LXXV. 

Qui ravviso la pugna cbe gli Dei sostennero contro i Giganti , e li vin- 
sero pel soccorso speciale d'Èrcole (I), intorno a Pailene in Tracia (2), o 
come altri finsero , nei campi flegrci (3) situati nella Campania. Dal carro 
combattono i numi : Nettuno cbe ba io mano il tridente qui mancante del- 
l' asta , perché probabilmente fu dipinta altrimenti cbe il resto , c svanita 
per aotiebità di lavoro : Ercole cbe dall' arco scocca una freccia , essendo 
coperto di pelle: Minerva cbe ben si ravvisa alla sua lunga femminil veste, 
ed in ultimo il dio Marte coperto d’armi guerriere: 1' una e l'altro vibrando 
le loro aste contro i Giganti che stanno innanzi ai cavalli della quadriglia , 
un dei qnaii già vinto ed ucciso i steso al suolo , I* altro non ancora ferito 
combatte tuttavia con gli Dei. Mancano entrambi della consueta lor forma 
di anguipedi , probabilmente non accettata cbe tardi dai pittori dei vasi , 
mentre altre di tali pitture di antico siile come la presente, mostrano i Gi- 
ganti senza ebe abbian le gambe converse in serpenti (4). 

Il vaso inedito, dov’ è questa pittura fu trovato intattissimo nelle vici- 
nanze di Vulci, posseduto dal sig. Dottor Guarducci in Firenze. 

TAVOLA LXXVI. 

La parte opposta del vaso , di cui si è parlato superiormente Ita la pit- 
tura della tavola presente , ove s' io non erro , a legarla coll’ altra si volle 
rappresentar la vittoria sopra i Giganti celebrata festosamente dai numi alla 
presenza di Giove. Questi 6 sedente collo scettro alla sinistra , mentre nella 
destra dovette avere ìd antico il fulmine , che solevasi dai pittori dei vasi 
dipingere con delebile color bianco. Il poeta Nonno, cbe pur cantò la disfatta 
del giganti, ne fa celebrare a Giove il trionfo (8). Qui vedo avanti al to- 
nante presentarsi Ercole il principale eroe dell' impresa , e immediatamente 

(1) lloral. lib. tt, Od. tx, v. 6. 

(2) Nono. Dionjs. lib. XLVttt , v. 35. 

* (3) Eusthat. ad Diooys. Pericg. v. 325. 

(4) Tiscbhein , Pitture di vasi antichi , tom. li, lav. 20, 

(5) Nono. Dionys. lib. I , v. 703. 
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dopo di lai Fleti Marie cbe v'ebbe gran parie. Ma la donna mal al distin- 
gue s' è Minerva l’ austllalrice d' Alcide , o la Villoria eaollante. Quella che 
è diclro a Giove polrebbesi dir Giunone , mancante frattanto dei consueti 
attributi. Non errerebbe peraltro chi giudicasse due Vittorie le due donne cbe 
intorno a Giove hanno ugual gesto ed ugual costume. Apollo il citaredo è 
beo distinto anche all' abito , e ben indicato a ricondurre 1' armonia nelle 
sfere celesti e nella natura dopo i disordini cagionativi dai Giganti, cbe signi- 
ficano i cattivi effetti della stagione d'inverno. L'altro nume i Mercorio cbe 
gli antichi afiìgiavano barbalo , e coi talari ai piedi. Potrebbesi anche dire 
cbe il serpente dipinto nello scudo di Marte stia a rammentare il Drago 
polare , mentre in quella occasione i Giganti scagliarono un gran serpe con- 
tro Mioerva , ed essa presolo il confisse al polo, dove tuli’ ora se ne addila 
la costellazione (1). 


TAVOLE LXXVH, E LXXVW. 

Accenna Omero essere stata volontà degli Dei , che Peleo togliesse Teli 
per moglie , quantunque Dea ; mentre quell' eroe uon avrebbe volontaria- 
mente aspirato ad nna unione si eminente (2). Apoliodoro ne spiega più minu- 
tamente il successo , e dalla di lui narratone par che abbia origine questa 
pittura. Era fama che Giove unitosi con Teli, da cui restò incinta d' Achille, 
ne procurasse l'imeneo posteriore con Peleo, quantunque mortale (3). Quindi 
soggiunse Apoliodoro, cbe il centauro Cbirooe consigliò Peleo ad impadro- 
nirsi della ninfa divina con sagace destrezza, nè lasciarla andare, per qua- 
lunque forma cb’ ella avesse presa. La insidiò difalti Peleo , e quantunque 
la Dea si trasformasse io acqua , in fuoco , ed in bestia feroce , egli rilcn- 
ncla finché non ebbe ripresa la di lei primiera forma di ninfa. Il pittore 
del vaso , di cui si mostra in questa tavola il disegno rappresentatovi, non 
polca meglio esprimere in esso un tale avvenimento, poiché dipinse Peleo 
qual destro giovine preparato alle nozze , in atto di tenere stretta la ritrosa 
Teli , cbe quasi è per coprirsi 'I volto con velo per l' onta di quell' atto. Peleo 
esegui ciò per consiglio di Chirone , divenuto il di lui suocero con quelle 

(1) lligin Fab. lib. tt. 

(2) Uomcr. Ilisd. lib. itiv , v. 538. 

(3) Scol. ap. Ideine lliad. lib. ani , v. 350 , tom. iv , p. 635. 
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rozzo. A lui davanti l’eleo conduco la sposa quasi che gli domandasse I' as- 
senso della uniooe maritale, mentre il centauro coll’ atto di stender la marni 
dimostra I' annuenza paterna dell’ imeneo. È superfluo il sospettar eh’ altra 
favola aia rappresentata in questa pittura fuor che quella di Peleo e Teli da- 
vanti a Chirone, mentre l’ attestano le iscrizioni che vi si leggono seti: teaei 
atpoz.e quindi un nome proprio di Nicostrato coll’aggiunto consueto mkoztpato: 
ka.yoi. Le figure qui riportate son alte la metà di quelle che vedonsi nella 
pittura del vaso originale , che ha fondo nero . e figure giallastre con let- 
tere dipinte in bianco appena visibili. 

I vasi che han la forma come il presente, sogliono avere altresì tre 
manichi , ed una sola fronte ornata a figure ; questo a differenza degli altri 
è dipinto da due parti , una delle quali è descritta nella tav. antecedente , 
l' altra che dir si potrebbe la parte opposta del vaso , a tav. LXXVIIi , ed 
il vaso traccialo sotto di essa è poco più della decima parte dell' originale. 

II vecchio calvo nel mezzo a due donne che stanno in atto di correre o 
di ballare, è tema comunissimo anche ad altri vasi. Ma in uno di essi, 
per quanto appresi da S. E. il principe di Canino esimio possessore e cog ni- 
tore di tali pitture, uno di essi, io diceva, manifesta con epigrafe il nome 
del Vecchio Tindaro, dal che si dedurrebbe essere una delle donne la figlia 
Elena danzante con una delle sue compagne nel tempio di Diana, dove fu 
rapita da Teseo, e portala in Atene: tema che or m' avvedo essere più chia- 
ramente espresso nel vaso che io inserii nell' opera dei Monumenti Etru- 
schi (I), e che dissi allusivo al corso degli astri (2) , e che ora maggiormente 
confermo per la relazione di quel ballo e di quel rotto con la guerra dei 
Dioscuri , onde riprender Elena , con altri simili tratti di quella favola , i 
quali non significano in sostanza che un continuo levare e tramontare degli 
astri (3), e delle conbinazioni loro con la luna: nome che in greco porta 
con poca varietà anche Elena Selene da £)m la risplendente, e la luna (4). 

Chi ha la mia opera sull’ Etrusco Museo chiusino , troverà ripetute le 
due pitture di questo vaso , ma qui esattamente copiate le epigrafi di bel 

(1) Serv. v , tav. ti. 

(2) Ivi, ser. v, p. 87, 114. 

(3) Ivi ser u , p. 498. 

(4) Ivi , p. 507. 
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carattere greco da sinistra a destra per più diligenti osservazioni da me fatte 
sull'originale medesimo; e poiché questo vaso fu trovato a Chiusi, coai è 
utilissimo il vederlo in questa raccolta raffrontato con altri di varie prove- 
nienze , onde da (al confroto giungasi a conoscere la vera storia di tal ma- 
nifattura , Onora , per quanto sembrami , assai controversa. 

Secondo il sistema dell'erudito Panofka questo soggetto farebbe parte 
dei vasi da nozze (1). Secondo il eh. Gerhard quel nome greco appellativo 
Nicostrato potrebbe farci credere , che il vaso fosse stato io origine destinato 
ad un giovine che si distinse per qualche vittoria militare (2), come accenna 
quel nome sciolto in due voci »««e cioè vittoria , e jtjiito,-, che vai milizia. 
Ma secondo io ne penso, potrebbesi anche sospettare che qui si facesse plauso 
alla vittoria comunque siasi , ma per allusione a quella della virtù che nei 
misteri promcltevasi di premiare in altra futura vita. 

TAVOLA LXX1X. 

Sarà inutile eh’ io narri qui la favola troppo comunemente nota d' Erco- 
le, che trovatosi alle nozze di Pirltoo con Ippodamia, punì colla morte non 
pochi di quei centauri che invitali al convito , e riscaldati dal vino, osarono 
far violenza alta sposa , ed alle donne eh' erano seco lei. il giovioe armato 
di piccol gladio sarà forse Piritoo medesimo , che mostra in un tempo il 
timore di quegl' inumani mostri , e la gioia di vederli atterrati da Ercole , 
c cosi vendicato l' affronto. Noterò per tanto rapporto all' arte, come dal 
veder quest'Èrcole quasi replica dì quello espresso alla lav. XIV se ne può 
argomentare la provenienza dei pittori dei vasi da una scuola medesima ita- 
lica o greca. La stessa osservazione potremo trarla dal centauro eh' è alla 
tavola XXIII. Questa pittura è stata tolta dalle Hamiltoniane (3). 

{I) Panofka ; Rccherches sor Ics vcrilablcs neon des vascs grecs , et sur leurs 
usages , p. 39. 

(-2) Gerhard , Rapporto volccnte negli Annali dell' instilulo di corrispondenza 
arch. voi. ili , p. 78. 

(3) D’ Hancarville , Antiquités ctrus. greq. et rom. , tirecs du cabinet de M. 
Hamilton , lom. ti , pi. 1 24. 
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TAVOLA LXXX. 

In questa pittura, ore si mostra V esercizio ginnastico degli alteri, come 
■el susseguente , rediamo I' esercitatore ammantato , e con barba al mento, 
come si conriene ad un prorotto istitutore della giorenlù. La biforcata rerga 
da Ini sostenuta è costantemente in mano di costoro, ch'io dissi nominarsi 
rabdofori (1) , e cbi sa che nelle susseguenti pitture o non vi fosse il rabdo- 
foro , non vedendosi nessuno con manto e barba , n il disegnatore non fu 
esatto nel porgli tra le maui la biforcata verga, come suol essere (21. 

Anche negli alteri cbe tengono stretti i due giovani gimnasli , vi è da 
osservare che non son della forma stessa di quel cbe vedonsi nella tavola 
susseguente , a malgrado ohe quelli più che questi somiglino alla descrizione 
die ce ne ba lasciata Pausania. Egli dice essere i contrappesi usati dagli 
atleti di figura circolare allungata , ma non d' un intiero circolo , avento 
una specie di manubrio dove si caccian le dita per tenerli stretti in mano 
come nella lorica di un clipeo (3). Questi alteri del presente disegno sono 
alquanto diversi da quelli , ma pure i più frequenti cbe si vedano in antichi 
monumenti, come altre volte li mostrai (4), dove dissi cbe nei ginnasi facevan 
esercitare la gioventù , tenendo io mano pesi di piombo , per addestrarla a 
saltare in guerra, o una fossa, o simile ostacolo, ancorché sia grave d'armi. 

Questa pittura non è stata ioterpetrata dall’ Hancarville, cbe il primo la 
delle a luce (5), né da cbi ha riprodotta la di lui opera (6). 

TAVOLA LXXXI. 

Non si creda cbe l’ antica originale pittura di questo soggetto , sia dello 
stile medesimo che ne vediamo qui disegnata la copia ; poiché nei (empi 

(1) Museo chiusino tav. lxxxvh. 

(2) Mommi, etruschi ser. v. tav. lxx. 

(3) Pausan. Eliacor. I, pag. 173. 

(4) Monum, etr. ciL c Museo chiusino tav. cxxv. 

(5) D'Hancarsille, Aotiquit elrusq. greques el romaincs, lirées du cabinet de 
U. Uamilton toni, il , pi. 38. 

(G) David, Antiquit. slr., greques el ramaio, par D'Hsnctmlle, tom. li, pi. 38. 
invaia, ioa. i. la 
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«corsi era costume dei copiatori di tali pitture di abbellirne la copta, onde 
reslasser più grati all' occhio di chi gli guardava ; mentre oggidì «e ne fan 
copie fedeli onde aervono di documenti per la storia dell' arte. Fa il celebre 
prof. Tiscbein che copiò questo soggetto da un vaso trovato nella Magna-Gre- 
cia, acquistato dai cav, Hamilton, ed era passato nel R. Museo Britannico. 
Il Fontani di Firenze lo illustrò nel tomo IV dell' opera del Tiscbein alla 
tav. XLIII delie pitture di vasi antichi , e parve a lui che I' uno dei tre gio- 
vani rimproverasse I' altro di codardia , quasi sfuggisse di voler seco lui ve- 
nire a contrasto ; mentre al terzo giudicò nelle mani due istrumenti opportuni 
per la tenzone , e di forma singolare , opinando per conseguenza , che 
rappresentassero appunto quelle sì delle sfere delle quali parla Mercuriale (1) , 
e distinguendo la diversità che passa tra il pugilato e l'esercizio del cesto, 
e che si usavan dai pugili (2). Ma il Zannoni con dottrina migliore seppe 
quivi riconoscere un ginnasio, dove l' esercitatore ( Mi#orp.jS>i { ) con verga (3) 
addestra due giovani nel salto. L' uno ha nelle mani quei pesi che i Greci 
chiamano l'altro ne è privo, mentre ricava da Aristotele (4) che 

saltavano anche sena' alteri nelle palestre. Non dovea peraltro il Fontani, 
secondo Ini , giudicargli sfere , colle quali si vuole che talora i pugili com- 
battessero (5) , mentre la sfera è nota per un corpo rotondo, e questi stro- 
mcnli son piatti , e minori d' un semicerchio. Sebbene in altri monumenti 
non compariscano alteri di questa forma (6) , pure il Zannoni (7) li rav- 
visa assogeltati alla descrizione che ne fa Pausanla (8), sopra di che posso 
esser breve , perchè ne ho ragionato in altre mio opere (9), ove chi vuole 
potrà vedere alteri di forme assai varie. 


(1) Lib. il, cap. 9. 

(2) Fontani, Pitture di vasi antichi posseduti dal cav. Hamilton, cd. fiorentina, 
toni, iv , p. 62. 

(3) Ved. Lanzi de' Vasi antichi , n. 215. 

(A) De animai inces. c. 3. Op. tom. I , p. 734. 

(5) Mcrcurial. cit 

(6) Ved. la tav. antecedente e sua spiegazione. 

(7) illustrazione di dnc urne etr. e di alcuni vasi Uamillonianl, $ vili p. 108. 

(8) Pag. 446 ap. Zannoni cit. 

(9) Mommi, etr. sor. v. tav. lxx p. 629. ed etr. Museo chiusino tav. cxxv. 
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Ho sospetto che questa rappresentanza fosse dipinta nella parte opposta 
d' un vaso dov’ era l' antecedente , giacché vi trovo il giuoco del disco , 
ordinariamente figurato nei monumenti dopo quello del salto (I). Su questa 
pare il Zannoni scrisse dopo il Fontani quanto segue. « Il suggello di questa 
pittura é un esercitatore, U quale con verga istruisce un discobolo che tiene 
il disco nella sinistra , e in quella il tien pure il discobolo del Musco Pio 
dementino (2), che è in atto di disporsi a scagliarlo; e quel dottissimo 
espositore disse solo ed a ragione, non essere ancora esso disco panato 
nella delira, che lo dee gitlare. Sembra che il nostro discobolo sia al primi 
rudimenti dell' arte sua , avvezzandosi a sostenere raccoltolo da terra , il 
pesante arnese , e facile per la levigatezza ad uscir di mano. 

TAVOLA LXXXI1I. 

Ci i noto per altre pitture antecedeotemente osservate il saltatore con 
alteri , o contrappesi {3} , ma finora noi vedemmo accompagnalo da mu- 
sica , sebben sappiamo che alcuni esercizi del ginnasio erano accompagnati 
dalia misura del tempo per opera dei suono di tibie (4). Qui per altro vo- 
glio notare il vestiario singolare del suonatore , al qual proposito riporto un 
articolo del non mai abbastanza lodato Millin, il quale sembra in certo modo 
riferirsi più a questa pittura che a quella per la quale fu scritto. « Questa 
veste , egli dice , pare che fosse nominata sirena ; specie di tunica non più 
larga della circonferenza del corpo, ma molto lunga; il suo nome derivava 
dal verbo (turo ) io tiro, poiché lo strascico di tal veste era si lungo 
che strisciando soverchiamente per terra, era d’uopo tirarlo a se. Polluce (5) 
dichiara che il sirma era una veste tragica, la qualo differiva dall'ortoslado 

(1) Vod. Elr. Museo chiusino, lav. cxxvi, p. 120. 

(2) T. 3, lav, 26. 

(3) Vedi le lavv. ixxx , Lini ed Etrusco Mas. Chius lav. cxst. ' 

(4) Millin Peint de Vas. anliq. tom. i. PI. xxxvi pag. 68, noi. ;I0}. 

(5) OnomasL vii. 69. 
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lungo soprabito anche ciao speciale dai musici che parimente stara attac- 
calo al corpo «enea aver pieghe, ma nel tempo stesso era usalo anche nei 
teatri. Noto io per tanto che questa veste , e non quella mostrata dal Idil- 
lio , ba la decantata soverchia lunghezza , ed aggiungo d' aver vedute molto 
ornate quasi sempre le vesti dei tibicini. Questa pittura la trassi dall'Hancar- 
ville (1). 


TAVOLA LXXXIV. 

Giudicherei che qui piuttosto che gareggiare, si preparasse una gara di 
atleti , mentre le molte aste che vi campeggiano mancano di chi a’ eserciti 
nel dardeggiare , nè il giovane che due ne tiene in mano , e nel tempo 
stesso un altare , potrebbe occuparsi di due mollo diversi esercizi in un atto 
medesimo, il discobolo par che mostri il momento di passare il disco da una 
mano all'altra, come facevasi prima di gettarlo, per cui vedesi talvolta i 
ginnasti avere il disco nella mano sinistra , mentre per certo gettavasi colla 
man destra, il precettore del ginnasio , ch'è quell' uomo ammantato davanti 
ai giovani atleti , non suol mancare in simili composizioni dei dipinti di 
vasi fittili. Io lo chiamerei rabdoforo , ancorché la di lui asta ebe ne dì il 
segno, non sia biforcata, perchè forse qui allettasi un inesatto arcaismo. 
Questa pittura ba figure nere io campo giallastro , ma non la credo servil- 
mente copiata nel suo vero stile. 11 d‘ Hancarville fu il primo a farcela no- 
ta (2) , ma non eoo interpetrazione. 

TAVOLA LXXXV. 

Ecco un esempio di un discobolo , che ba luti' ora il disco nella man 
sinistra per giltarselo nella destra , e scagliarlo con forza, il precettore sta 
assiso a lui davanti, con la bacchetta biforcata, di che non mancano esempi 
in questa raccolta (3). lo lo nominai uo rabdoforo anche quando assistente 

(1) Op. cil. toro, i, pi. 124. 

(2) Antiqui lès elrusques , greques et romaines lirées du gabiocl de M. Hamil- 
ton tom. 1 , pi. C8. 

(3) Ved. lav. USI. 
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lo ravvisai presso ilcooi giaocatori pel pagliaio (1). Trassi questa pittura 
di figure rosse in fondo nero da un* altra numerosa raccolta di simili mo- 
numenti (2), e l’ho inserita qui, nonostante altre repliche di simile soggetto 
ginnastico , io conferma , che tali rappresentanze , secondo il parere anche 
dei più celebri archeologi moderni, possono referirsi alla virtù del defunto (3), 
col quale furono sepolti: virtù che a parer mio debbe aver meritato al pre- 
detto defunto un premio nell’ altra vita , come insegnavasi nei misteri. 

TAVOLA LXXXVI. 

Il motivo che muovami a rlprodor qui la bella composizione di questa 
antica pittura è piuttosto per averne da altri, che per darne io stesso una 
sodisfacente interpetrazione. Infatti sebbene altre due volte sia comparsa coi 
rami al pubblico (4), pure se n'è finora taciuto affatto il significato: argo- 
mento bastante a supporlo non facile a penetrarsi. La simmetrica disposi- 
zione delle figure può far sospettare che vi sia rappresentata una pompa o 
processione , ed il vedervi mischiato qualche satiro , ci autorizza a supporla 
di bacchica pertinenza : altro maggior ostacolo per indovinarne il positivo 
soggetto , mentre tali feste si celebravano si variamente in tanti paesi diver- 
si , da non permetterne dei positivi confronti. Ciò nonostante se prendiamo 
a raffrontare la disposizione delle figure colla descrizione che leggesi spar- 
samente delle feste oscoforie , vi troveremo qualche analogia. Furono esse 
istituite in Grecia da Teseo in onore di Arianna e di Bacco, da celebrarsi 
in autunno (5). Qui sembra il nume in atto di salir sul carro per la par- 
tenza ; e la donna che par diretta in diverso senso . può essere Arianna da 
lui abbandonata. Nella pompa oscoforia interveniva una coppia di giovani 
vestiti da donne , ed alcune malrone che figuravano le madri di coloro che 
la sorte avea destinati per esser vittime dei Minotanro («). Nella pittura 

(1) Etrus. Mns. Chius. tav. lxixyh. 

(2) D’ Hancarvillc opera cit. lom. iv. pi 68. 

(3) Gerhard Annali deli’ istituto di corrisp. arch. ann. 1831 , p. 322. 

(4) D’Hancarville. Op. di tom. il, pi. 94, e l’ altra ediz. in minor sesto pub- 
blicata dal David in Parigi. 

(5) Proci, et Piotare. 

(6) Fiutare, in The*. 
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vedo altresì una coppia di giovani ebo sebbene all' abito sembrino donne , 
pure alla foggia che tengono i lor capelli , sì ravvisano per due giovanetti. 
Difetti innanzi a loro sono altre due donne che hanno i capelli acconciati 
in modo conveniente ai lor sesso, e ben diverso da quel che vedesi agli 
altri due nominali. Nella descrizione di quella pompa si parla di un araldo 
che la precede , ed un araldo comparisce prima d’ ogni altra figura in questo 
disegno. Si legge che un coro accompagnava gli anzidetti personaggi , can- 
tando gl' inni , e saran qui le altre figure che vi si vedono dipinte. In fine 
si dice là (t), come qua si vede, che i componenti la pompa portano dei 
rami di vite , non escluse le donne. 

Qui mi arresto per un istante a riflettere sulle maniere variatissime usate 
dagli antichi artisti a rappresentare emblematicamente I' autunno o a ram- 
mentarne l' equinozio con pittore di cento e cento soggetti nei vasi che 
ponevano dentro i sepolcri. S' io detti nel sogno ravvisando qni una rappre- 
sentanza delle feste oscoforle , ben s' intende com’ esse vi stiano a determi- 
nare il leinpo di loro celebrazione che di sopra dicemmo essere stato verso 
I’ equinozio autunnale , mentre credevasi degl' iniziati , che in quel tempo le 
anime scendessero verso le regioni inferiori, o più esplicatamente all' inferno 
che pei filosofi era la terra. Noi sappiamo che gli astrologi antichi fissavano 
all' ottavo grado della celeste costellazione delia Bilancia la situazione di 
Stigie nel cielo, e Firmico stesso che ce ne dà la notizia, ci avverte che 
per questo nome di Sligie sia propriamente indicata la terra (2) , e quindi 
s’ intende che vuoisi menzionare in quella occasione la discesa delle anime 
verso la materia terrestre. Vorrei che mi si facesse vedere come questa no- 
stra pittura più altamente alluder possa alla vittoria d’un atleta, a cui fos- 
se destinata in premio di sua vittoria , o ad una sposa novella , come da 
molli è supposto, piutlostocbè a semplice memoria del passaggio dell' anima 
da uno stato all' altro , come io penso con altri. 

(1) Félci et coortisaaes de la Grece tom. ti , Uh. tv , félci do Bacchns § ir , 
p. 251. 

(2) F ir mie. L vili , c. 12. 
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TAVOLA LXXXVIL 

Soddisfo alla promessa da me annunziata spiegando la lav. LXVI, ove 
detti un cenno del mirabile giuoco eseguito da nna donna la quale par che 
cammini rivolta in sé medesima nel difficile sentiero e pericoloso, perché 
ingombrato da spade. V allegoria portata in quella , come io questa pittura 
comprende, a ottenere di quanto eruditamente se n’esprime il dottissimo 
Cbristie (1) , il significato della vicissitudine di decadenza e riproduzione , 
cui secondo le nazioni degli antichi, la natura andava soggetta in perpetua 
rivoluzione. L'ordine della natura è inverso per un momento, ma per uno 
sforzo delie membra , il corpo sembra sul punto d’ esser tornalo alla sua 
propria attitudine. Questi giuocalorì erao detti cubislcri, significando rivol- 
gimenti ; quindi anche i dadi potevano avere ed avevano un significato 
medesimo. L' editore pubblica questo vaso della collezione di Townley per 
mostrar colla sua pittura la probabile connessione dei vasi fittili dipinti c 
chiosi nei sepolcri cogli spettacoli dei misteri del paganesimo. Il Milito ri- 
produsse questa pittura, e nello spiegare la tavola seguente ne dirò il 
motivo. 

lo non so poi come il sig. Cbristie si persuada che la pittura presente 
possa illustrare alcune righe d' Omero , dove nella sua descrizione della 
danza cretensc sullo scudo di Achille introduce due giuocalorì in mezzo al 
circolo che formava le lor feste io cadenza, e a tempo, mentre i giovani 
e le donoe ballavano intorno ad essi (2). 

TAVOLA LXXXVIIL 

Spelta senza dubbio al culto di Bacco la pittura qui espressa , ma qual 
parte delle cerimonie o spettacoli de' suoi misteri vi si debba intendere , 
credo che ormai noi sapremo altrimenti. Il Millin che il primo ha prodotta 
alle stampo questa pittura , la nomina un baccanale, il cui vaso dov'è con- 


ili Disquisilions npon thè painlcd grcck tases. and Ihcir problabte connection 
with thè shows of thè elcusiuian and otber mrslerics, Lond Iti 23. Hate i, p, 51, 
(2) Loc. cil. 
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tenuta , è nel gabinetto d' una biblioteca di Parigi (1). Egli dice esser Bacco, 
o un inizialo cbe lo rappresenta, quel giovine eh' è nel mezzo, ed un sa- 
tiro colui che ba una cassetta in mano , davanti a se, su di che non si pud 
muover questione. Cbe poi la Indicata cassetta sia tale realmente, e sien 
uova quelle che vi si vedono , o frutti , come egli crede, o cbe quell' uten- 
sile abbia per piede un fusto, su cui ruotar debba, e formarne un giuoco, 
c tenere il tutto sulla punta d' un dito , battendo leggermente colla man si- 
nistra per farlo girare: ecco ciò che non oserei sostenere. A tal proposito 
cita egli la pittura che qui ho riportala prima di questa , onde provare cho 
molti vasi , coni' egli osserva (2) , conlengon pitture che rappresentano giuo- 
chi di forza o destrezza, lo credo per altro cbe tali giuochi vi slaoo soltanto 
dove possono esser simbolo di qualche misteriosa dottrina. 

Tra la figura del satiro e quella di Bacco è una Menade con atteggia- 
mento conveniente al di lei carattere. Dall' altra parte è una donna sedente 
forse Libera con la corona regalatale da Vulcano, o forse la sposa dell'i- 
niziato che va come lui a partecipar dei misteri , e in figura di Libera. La 
cassetta contiene gli ornamenti necessari per la iniziazione, e svolazza da- 
vanti a lei quella figura alata cbe il prclodato Miliin ha sempre nominato 
il genio dei misteri (3). 

Qui per altro mi faccio lecita I' osservazione che se il giovine io figura 
di Bacco dovesse mostrarci lo sposo della donna sedente , lo vedremmo in 
altro costume da quel che trovasi , mentre sappiamo che i Greci non mo- 
stravansi nudi nel mondo, poich’era questo un costume soltanto attribuito 
ai loro eroi , e quindi era in uso presso gli atleti , nelle qui tenzoni alle 
donne esser solca vietalo l’ ingresso. Attenderei altresì maggior numero di 
documenti ed osservazioni per ammettere senza contrasto cbe l’ oggetto te- 
nuto in mano dalla donna sedente sia veramente una cassetta con ornamenti 
necessari per la iniziazione. Chi mai tra gii scrittori fece motto alcuno su 
tali ornamenti? Come si prova cbe gl’iniziali avean particolari ornamenti 

che seco traevano ne) portarsi ad esercitane il cullo? Mi piace oltremodo 

la frase dubbia colla quale il culto espositore propone cbe la doana sedente 

(I) Miliin , Peinlures de Vasca antiques vulgairement appella ctrnsqucs T. tt , 
pi. XLVIII. 

(2} Miliin, Op. cil. T. il, p. 96, note l. 

(3) Miliin, Op. cil T. 1 , p. 77, (10) 79 , 79, 101 , 109. 
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«sur debba la sposa d‘ un iniziato , che insieme collo sposo va a partecipare 
dei misteri. Qnel satiro qui dipinto, figura senza dubbio ideale, mi dà 
luogo a supporre con qualche fondamento che le altra figure ancora siano 
ideali , nè trovo alcun fondamento per supporre che dov' è indizio di bac- 
canale , come attamente ha giudicato esser questo intero soggetto il prelo- 
dato Millln , sianvi poi due coniugi che vanno ad iniziarsi, lo son d' opi- 
nione che il mezzo delle congetture sia inevitabile ad intendere in fine 
queste pitture de' vasi , ma faccia d' uopo d' una moderazione immensa per 
osarne con qualche profitto. Hispetto a questa pittura meno che non si 
avanzi la congettura che delle due figure in questione se r una è fiacco , 
l'altra sia Libra, come ha giudicato a primo aspetto anche il Millin, altro 
di meglio per ora non sia da dire. E per creder Libra quella donna seden- 
te , non avremo altro appoggio che l' esempio frequente che in queste pitture 
bacchiche i due numi si trovano spesso uniti. 

TAVOLE LXXXIX , K XC. 

Era beo naturale che nella moltitudine di queste pitture de' fittili se ne 
doveano incontrar di quelle che io dissi in altr' opera esser frequenti , per- 
chè rappresentativo più al vivo della sorte delle anime umane, presso a'cui 
corpi si Irovan sepolti I lor vasi (1). Difatti nel vaso eh' io prendo in esa- 
me, son due pitture, una è nel corpo, eh’ è qui alla lav. LXXXIX, l'altra 
nella spalla del vaso stesso che qui si vede alla tav. XC. Vi si rappresenta 
una caccia ed una corsa d' un cocchio , come pure il soggetto medesimo , 
quantunque alquanto variamente trattato è nel vaso , eh’ io spiegai altra 
volta (2). Qui dunque sarò breve nell' esprìmermi , giacché fui diffuso in 
altr’ opera, dove trattai questo soggetto medesimo, dicendo in sostanza, che 
la rappresentanza consisteva nell' unione di tre azioni , cioè nella caccia , 
nella corsa, e nell'azione d'un cocchio. In fatti alla tav. LXXXIX noi ve- 
diamo due uomini a cavallo armati di doppia lancia , come era proprio 
de' cacciatori. Hanno indosso brevi clamidi , come si conviene a chi dee fre- 
quentar le selve correndo; hanno io capo il cappello, secondo il costume 


(1} Monora. clr. scr , v , tav. Lvu , p. 975. 

{2} Monum. etrusbi citati. 

OCBIk. TOM. I. IT 
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di cbi viaggia. Uno dei cacciatori è a piedi qual subalterno scudiere, come 
s' usa alle cacce ; uno de' cavalcanti ba lo scudo dietro le spalle , che mo- 
stra non essere per arco giunto al proprio destino , dove affrontare la belva 
nemica; in fine i due nani dan troppo manifesto segno di caccia per non 
esservi luogo a dubbio. 

Dissi per tanto ad effetto di meglio dilucidare il significata della pittura 
d’ altro vaso , dove era pure una caccia ; che quella alludeva alla stagione 
d' autunno , mentre anche nelle celesti costellazioni autunnali è finta in vari 
modi la caccia. Ivi è il centauro con la preda d’un lepre: ivi i il sagitta- 
rio die scocca un dardo a qualche fiera: ivi è domiciliata Diana la cac- 
riatrice : ivi i per alcune sfere il solo dardo , ebe spetta principalmente alla 
caccia , e inclusive la caccia del cignal Caledonio , e di quel d' Erimanto è 
tra le favole rammentate in autunno. Dissi altresì che in quella stagione 
eseguendosi alcuni religiosi riti , rispetto alla discesa delle anime , secondo 
insegna anche Sallustio il filosofo (1), cosi le cacce furon dipinte nei vasi , 
de' quali si dovea far mostra soltanto allorquando si onorava il cadavere 
presso al quaio ponevansi. Nel vaso che esposi nell' altra mia opera, ove da 
una parte vedovasi rappresentata una caccia, eravi dall'altra la pittura d' un 
carro tiralo dai cavalli , e guidato da un’ auriga con servi e circostanti al- 
l‘ intorno , ma i cavalli ed i servi mostravano d' andare a passo lento. Qui 
alla tav. XC vedesi parimente un carro tratto da veloci cavalli che guida 
parimente un' auriga , e a lui davanti , come anche dietro al carro vedonst 
due figure ammantate con biforcate verghe , appunto come usano i rabdo- 
furi nei ginnasi (2). 

A primo aspetto i due soggetti d' una caccia e d’ un carro sembrano 
affatto disgiunti I' uno dall' altro, mentre non par che slavi relazione Ira una 
caccia che fassi all' aperta campagna , e l' esercizio della corsa nel cocchio 
eseguita in un ginnasio , ma vi si troverà connessione se pensiamo che am- 
bedue concorrono a formare un intiero concetto allegorico. La caccia, com'io 
dissi, e ripeto, significa l' attività della vita umana impiegata in esercizi 
virtuosi del corpo, acciò s'iotenda che l'anima pure, a somiglianza del corpo 
deve occuparsi nelle morali virtù , e nei tempo stesso questo speciale eser- 

(1) De Diis et raundo , cap. Iv , p. 249. 

(2j Ved. law. mi , lxxxit , lxxxv. 


Digitized by Google 


TAVOLE LXXXIX , K XC. 


131 


ciito rammenta il tempo d' autunno , io cui si praticavano cerimonie rituali 
rispetto ai passaggio delle anime al godimento del bene. 

Nel secondo soggetto; dov'è la veloce corsa di una quadriga, mentre si 
allude alia furia dei dannosi venti che spirano ali' entrar dell’ inverno (1) , 
vale a dire in autunno , cb' è il tempo del suffragio delie anime , come io 
provai abbastama nella spiegasene delle pitture dell' altro indicalo vaso, si 
rappresenta altresì nell' uomo eh' è in cocchio , un’ anima , che passata al- 
I' altra vita , scorre il cielo portata come gli astri io un carro , ivi godendo 
una pacifica beatitudine (2). Or questa pittura medesima di un’ auriga davanti 
al rabdoforo correndo in furia forse per gara di vincere , mi si allegherà 
come prova che quelli vasi davansi per premio di vittoria a quella corsa , 
per cui la corsa medesima v' era dipinta. A tal proposta , domanderò pri- 
mieramente, perché mai una caccia i U soggetto principale della pittura 
del vaso? Secondariamente addurrò in conferma del mio supposto, che i due 
soggetti qui espressi alludono all' anima, la quale dopo l'esercizio delle virtù 
morali simboleggiate dalle corporali delia caccia e corsa va a goderne il pre- 
mio, beatificata fra gli astri , che pur si fingono scorrere il cielo su de' car- 
ri (3). Difatti i medesimi soggetti di cacce , e di corse nei carri li trovo più 
volle ripetuti Delle pittore delle tombe (4), che sicuramente non dipiogevansi 
per cedersi io premio ai vincitori delle palestre o dei circhi. 

Questo vaso inedito spella al sig. Dottor Guardncci di Firenzo , ed è di 
finissima fattura, trovato Degli scavi di Vulcl. 

TAYOLE XC1 e XC». 

Il culto La-Borde nella sua magnifica opera de' vasi greci posseduti dai 
conte di Lamberg , dà la intiera pittura di ud vaso a campana clic ha 
luti' in giro due ranghi di pitture. Nella snperior parte vi ai vede il belli- 
coao contratto tra i Laplli e i Centauri ebe io riporto nella grandezza me- 
desima dell' originale alle due tavole XC1 e XC». L' espositore del monu- 


(1) Mommi. etr. cit. p. 500, c 570. 

(2) Ivi ser. v , p. 573. 

(3) Casaiodor. ap. Panvin. de lodib. cireens. , L i, c. vii, p. 12. 
I*) Annali dell' institulo tavv. xxxtt, xxxiu, J831. 
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merlo assai dottamente si diffonde sulla figura, deri razione e significato dei 
centauri presso gli antichi , di che appena darò qualche segno , poiché vo- 
lendone maggiori notizie si ricorra pure all' originale eh’ è pieno di inerito. 
Qui dirò brevemente in suo nome essere stato creduto che i centauri non 
fossero che simboli geroglifici , i quali avessero qualche rapporto alla na- 
scila deli' equitazione , del che c' informa d' averne più estesamente trattato 
altrove. Aggiunge poi che in Due , quando l' arte de' segni fu semplicizzala, 
il centauro geroglifico fu allora privato della sua groppa , e presa più lata- 
mente umana figura divenne un uomo stante su due piedi equini. Seca 
pure qualche osservazione nel nome centauro, e lo trova d'uso moderno, 
mentre in antichi tempi ebbe soltanto quello di mostro r»/> io», come si trae 
principalmente da Omero (1) ; e non trascura I' avvertenza che Nonno Pa- 
nopolita pone i centauri nel seguito di Bacco (2); sopra di che fonderò io 
pure un nuovo argomento per mostrare anche il soggetto di questo vaso 
non disgiunto dagli altri fittili dipinti che troviamo nei sepolcri, quasi sem- 
pre di bacchica rappresentanza. 

Dopo le indicate osservazioni passa t' erudito espositore all' esame della 
pittura . al quale dà incominciamenlo da un uomo che stando presso ad 
una porla , è in atto d' inseguire alcuno , ed è armato di gladio. Il nome 
mii'teoi che legge presso tal figura fagli prova bastante che qui si rap- 
presentano le nozze di Piritoo turbale dalla brutalità dei centauri. « Quel 
nome di Piritoo , son parole dei dotto inlerpelre , farebbe credere eh' egli 
fosse il solo personaggio importante di questa favola , ma pure altri se ne 
distinguono nell* altitudine stessa che loro dà Ovidio ». 

• L' uomo eh' e dietro al centauro presso a Piritoo è forse Teseo , che 
Ovidio rappresenta in allo di massacrare con clava un centauro (3) ». Ed 
in vero io pure osservai costaDtemente rappresentato quest'eroe con sem- 
bianze giovanili ed imberbe, e sempre armato di clava, poiché ai propose 
il’ imitare Ercole. L' uomo a contrasto con quel medesimo centauro é giu- 
dicalo Peleo , che fora il ventre all’ immane avversario , come por canta 
Ovidio (4). Accosto a quell' eroe v’ è un gruppo d' on centauro assalito da 

(I) llìad. lib. I, v. 268, I. il, v. 7*3. 

(21 Dionn. lib. xiv. 

(3) Ovid. Melham. lib. XII, v. 3*3. Plutarco in vita The*. 

;V hi v. 377. 
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doc [.apili , uo de' quali è Dominalo Ampoce dal suo sposilore ; noo solo 
per altro s'é quegli ebe ba in mano il tridente (I). Cosi altri I.apili, stanno 
in micidiale ruffa coi centauri loro avversari , de' quali non è facile asse- 
gnare il nome. Ni l' espositore dà per sicari i pochi nomi qui notali , ma 
solo accennali per certa analogia di racconto. V è di più che la sala è de- 
corala come Ovidio la descrive , giacché il combattimento mirasi avere ef- 
fetto su i letti dei triclini mcnsali , tra i bicchieri ed i gran vasi , che ve- 
donsi per lo scompiglio spezzati , ov’ era il vino che dette motivo al disturbo 
di quelle nozze (2). Gli altri oggetti sparsi qna e là ai piedi de' combattenti 
son gli origlieri , ebe servivan di appoggio ai commensali mentre erano re- 
combenti sui lettisterni. Le fiamme ardono tuttavia sull' altare, come i poeti 
cantarono (3) : finalmente osserviamo il feroce non men ebe libidinoso cen- 
tauro Euritoo (1) , esser nell’ atto d' impossessarsi d' Ippodamia che appena 
ha tempo di rifugiarsi tra le braccia delle sue donne, e delle spose convi- 
tate (S). Essa fugge a rinchiudersi Della stanza dov'era il letto nuziale, men- 
tre la donna che la soccorre , ticn mezz' aperta la porta , eh’ era di bronzo 
e d'avorio (6), pronta a chiudersi appena era in salvo Ippodamia. Spiegata 
in questa guisa la rappresentanza delle due tavole XCI e XCII, resta tut- 
tora vigente la curiosità di sapere perché mal fu dipinta una tal favola in 
un vaso ebe dovea restar perpetuamente serrato in un sepolcro; di che farò 
parola in seguito, e dopo la pittura d’ un altro vaso esporrò quelle che vc- 
donsi in questo al disotto delle figure già qui descritte. 

TAVOLA XC1II. 

Non ha bisogno Y osservatore eh’ io lo prevenga essere in questa pittura 
il soggetto medesimo ebe vedemmo nelle due antecedenti , vale a dire un 
eonfiitto fra i Lapiti e i centauri. Chi raffronta le due tavole XCI e XCII, 
ben si accorge ebe quelle pitture provengono da uo originale veduto da due 

(1) Ivi v. U9 Hcsiod. Scult. Ercul. v. 180. 

{2} Ivi V , 227 , 233. 

(3) Ivi v. 215. 

(4) Homer Odys. L XXI, v. 295. 

(5) Ivi v. 216. 

(6) Ivi lib. I, v. 841. 
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pillori e ripetuto qui , ma non servilmente copiato. In falli se osserviamo 
la pittura della tav. XCI troveremo che dopo il ginegeo, o camera del Ietto 
miriate che creder si deggia , è dipinto Piriloo con gladio in mano e quindi 
Teseo cbe stà per atterrar colla clava un centauro. Or mentre lì sembra 
l’iritoo l'oggetto principale della rappresentanza per essere inclusive additato 
col proprio nome scritto presso di lui , qui nella tav. XClll manca del tutto 
un tal personaggio , e la composizione dopo il ginegeo comincia colla figura 
di Teseo che si scaglia contro uno di quei mostri. Non è dunque la favola 
di l’iritoo cbe s' ebbe in animo di far figurare in queste pittura , ma sib— 
bene i centauri; e quel nome scritto nell'antecedente vaso, della tavola XCI, 
pare un avvertimento ai mal pratici di greche favole, onde sappiano di 
quale avvenimento si tratta fra quei de’ centauri, piuttosto cbe l’avviso 
d’ aver voluto trattar delle nozze di Piriloo. 

Troviamo In falli questi nomi nei vasi scavali in varie antiche cittì , 
dove più , dove meno frequenti , e frattanto l’ Etruria ne dì più cbe la Si- 
cilia e la Magna-Grecia del continente italiano, forse perchè qua si cono- 
sceva meno la favola. Queste ragioni medesime altre volte m' indussero a 
manifestare la mia opinione (1) , che alcune comitive d* Attici artisti, e ar- 
tisti della speciale manifattura di vasi fittili (2), come i più cogniti delle 
favole e delle dottrine misteriose eh' erano adattate a dipingersi in questa 
sorte di oggetti da chiudersi nei sepolcri , queste comitive d’ Attici artisti , 
io diceva , spargevansi ovunque erano ricercati ad erigere una tal manifat- 
tura , ed eseguirla a talento di chi la commetteva più o meno ricca , più 
o meno aiutata da epigrafi esplicative dei soggetti dipinti, mantenendo pe- 
raltro costantemente dappertutto il medesimo stile di pittura vasaria o nel 
modo arcaico e primitivo eoo figure nere sul fondo giallastro, o figure gial- 
lastre su fondo nero , ma sempre segnate di profilo , sempre coi medesimi 
panneggiati e medesimi costumi, per cui non è facile distinguere un vaso 
dipinto in Sicilia da un altro dipinto in Etruria, un vaso dipinto nella Ma- 
gna-Grecia , da un altro dipinto nella Grecia-propria. Ammesso per tanto 
che le pittore de’ vasi ed i vasi stessi provengono da una scuola medesima 
ch'ebbe origine o nella Grecia propria, o nella Magna-Grecia, e da questa 


(1] Mommi, etr. scr. v, pref. p. xt , sg. 

(2) Vcd. pag. 121. 
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scuola emergessero comitive d'artisti ebe andassero a lavorare in Italia e 

10 Sicilia , cd ovuoque eran gradili questi vasi , non dee far più meraviglia 
che in paesi talvolta assai distanti fra loro si trovano vasi del lutto uguali 
e che sopra ad ogni altra cosa lo stile di quella pittura sia indistinguibile 
rispetto a' paesi dove si trovano i vasi che la contengono, nè l'cpigrall sien 
mai altro che greche ; di che abbiamo un chiaro esempio nei due vasi che 
ora ci occupano, un de' quali ba pittore quasi del tutto simili a quelle dal- 
l'altro, e in ano solo di essi leggonsi nomi di greco idioma, nè polevan 
esser diversi , qualor sia vero il mio supposto che greci eran gli artisti che 

11 dipinsero. 

Il Passeri vide la pittura della tav. XCIII mancante di lettere , che si 
conserva nel museo Cesareo, ed inserilta nella sua grand'opera che intitolò 
Piatirai Etrutcorum in Pdiculis (1) , e vi ravvisò una favola nuziale , os- 
servando che varie Ippodamie nominaronsi nelle favole antiche , tutte fa- 
moso per funesti connubii , fra le quali questa concessa a Piritoo , le cui 
nozze furon turbale da scostumati centauri. Fra questi ravvisa principalmente 
Eurltoo, il quale secondalo da altri compagni invasi dal vino, tentò di ra- 
pirla. Riconosce anche il Passeri nel giovane armato di clava quel Teseo 
che fu sempre compagno fidissimo di Piritoo, ma poiché il vaso manca delle 
iscrizioni che noi trovammo segnate nell'altro, cosi egli prende per Piritoo 
colui che ha tra le mani il tridente. Ravvisa quindi l' inlerpelre una pietra 
grandissima per terra , come noi pur la vediamo appresso l’ indicato porta- 
tore del tridente , ed è questa che dal cielo cadde tra quella zuffa , come 
racconta Ovidio. Gli altri oggetti sparsi per terra che sembrano scudi , son 
gli oreglieri dei letti male Intesi dai disegnatori. 

Noi rileveremo dal seguito di questi miei rapporti, che il Passeri tenne 
questo vaso del genere de' connubiali , perchè rappresentativo di nozze , nè 
diversamente opinarono gl’illustratori dei monumenti Volcenti, che da varie 
osservazioni su di essi ne dedussero la seguente semenza: Domi, atklelicis, 
palatrici! , nu plialibut irucrvienbant caso cotonila. Qui per altro in partico- 
lare opporrei qualche sospetto che non sia sialo a proposito posto avanti un 
soggetto di nozze si malo augurate, quali furono quelle di Piritoo, per farne 
dono in occasione di nozze che ognuno suol augurar con pienezza di feti- 


(t) Voi. i , lab. xi , et xil , p. 15. 
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citi. Poiché per altro io varie guise redensi rappresentati i centauri nelle 
pitture de' vasi , ancorché nulla si accenni circa le nozze d’ Ippodamia (I) , 
così par che si debban tenere per principale motivo di quelle pittore. 

Ognuo sa che due sono i centauri delle costellazioni autunnali , un 
de’ quali, detto il Sagittario scaglia, qual cacciatore, le frecce dall’arco, 
indicando , com' è chiaro , la stagione della caccia , I’ altro eh’ è il centauro 
Chirone ha in mano un tirso bacchico ornato di pampanl, e un otre di vino 

0 altro recipiente vinario , e talvolta una lepre ; dunque ambedue son em- 
blemi di occupazioni autunnali, vale a dire la caccia, e la raccolta del vino. 
Quindi vedemmo trattata la favola in modo più dilettevole , ed epico , ma 
sempre i centauri turban le nozze di Piriloo per esser sopraffatti dal vino , 
sicché vi comparisce, sebbene in parte nascosta, l’ allusione all' autunno per 
ì centauri , si per C uno che sta situalo nella costellazione , eh' é al mez- 
zodì della Bilancia autunnale , e sì per l’ altro che sta nella costellazione 
pure autunnale che scorre il sole nel mese di novembre. Esaminando un 
antico filosofo il motivo per cui si celebravano io quella medesima stagione 

1 misteri, trovò che temevasi dal paganesimo che la forza empia e tenebrosa 
del cattivo principio, che sotto l'aspetto di cattiva stagione prevale all' a- 
vaozarsi dell' autunno , forse recasse nocumento anche alle anime umane , 
c quindi allora le iniziazioni dei misteri in onore del dio salvatore o Bacco 
sotterraneo, vale a dire del sole nell' allontanarsi da noi, erano cautele che 
divenivan per i Pagani assai necessarie (2). Non mi occorrono ulteriori ar- 
gomenti onde mostrare quanto la favola dei centauri qui espressa ed emble- 
matica di quei delle costellazioni autunnali attamente stia dipinta nei vasi 
destinali ad accompagnare un defunto al sepolcro, colla qual rappresentanza 
si viene a rammentare in fatto il culto da prestarsi ali' anima di quel tra- 
passato. Ecco perché , a mio parere , si trovano sì spesso i centauri dipinti 
nei vasi , come anche scolpiti nelle urne cinerarie. 

TAVOLA XCIV. 

1 due vasi hau parimente nell'ordine inferiore le figure medesime che 
qui pongono alti tav. XCIV , ma par che quelle del vaso che spiegò il Pas- 

(1) Vcd. (a*, iit, xxin, lxxvii, lxxviii. 

|2) lulian Orai, v , p. 321. 
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seri dod arcuerò il «occorso delle iscrizioni , onde meglio poterle intendere. 
È cosa per altro assai «ingoiare come dalla Tessaglia dove fingensi accaduto 
il fatto di Piritoo torni il Passeri nell' Etruria , «apponendo che lo «tesso 
gran passo, com'egli dice, l'abbia fatto il pittore del vaso, rappresentando 
al di sotto dei Tessali centanri un sacrifizio connubiale dedicato a Bacco. 
Vede il Genio alalo , e forse volea dire dall' imeneo , avanzarsi a condurre 
il con: vede una baccante, nè sò perché la giudichi tale, ed Ebone o Bacco 
vecchio , che gli Etruschi secondo lui , e specialmente i Campani ossequia- 
vano cod special culto, e ciò egli avanza nella persuasione che il vaso sia 
dipinto certamente da etruschi artefici ; c qui aggiunge che il nume ha in 
mano il tridente, perch'era considerato tra i fulminigeri , come pensa il 
Buonarroti , ma quanto sia retto un tal ragionamento mi astengo dal deci- 
derne. in fine vede un seguito di baccanti con ferule , tirsi e vasi vinari : 
e qui aggiunge la riflessione che questa pompa non ha connessione alcuna 
colla favola dipinta nel rango superiore, ma frattanto era questo il metodo 
di ornare i vasi nuziali (t). Chi poi di ciò lo accertasse non è detto. 

La pittura egualo alla presente , ma in altro vaso esaminato dal eh. La- 
borde è corredato d' epigrafi che non avea l’ altro veduto dal Passeri ; in 
conseguenza potette il prelodato secondo espositore intendere più rettamente 
il significato di queste figure. Al nume , che il Passeri giudicò esser Bacco, 
trova aderente il nome cho a lui compete nozEtAON, e cosi lo ravvisa per 
Nettuno col suo conveniente emblema del tridente, in atto di seguire una 
ninfa dal Passeri dichiarata baccante , ma dal nome asiimone scoprasi per 
Amimone, che effettivamente fu amata da Nettuno. Il GcDietto sedente è pur 
dichiarato dalla parola scrittavi epoi per un Amore. Dall'altra estremità 
della composizione è manifestata Venere dalla iscrizione apposite, che il eh. 
Laborde dice esser posta qui , o perché £ la figlia del mare (2) , o perché 
viene a godere della vittoria del figlio sopra un degli Dei più possenti. Ag- 
giunge poi che il presente soggetto legasi molto bene col precedente sotto 
un doppio rapporto. Nettuno era padre di Teseo, ed era nel tempo stesso il 
nume sotto la cui protezione erano stati posti i cavalli, per cui si diceva 
Ippeo (3). 

(1) Passeri, Piclurae etrnscor. in Vasculis, voi. I, tab. xi, xil, p. 15. 

(2) Fulgcnt. Mytbol , 1. ir. 

(3) Laborde , Colteci, de Vas. grecs du Compì, de Lambcrg. 1. ctl. 

issala, toh. i. is 
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Ma si potrebbero , a parer mio , recare altre sorgenti di analogia tra la 
presenza non tanto di Nettuno quanto di Venere in questa pittura , e la 
guerra Ira i Lapili e i centauri eh' è dipinta nel rango superiore del vaso 
stesso. Parlo a quelli che mi concedono esser la superior pittura on’allego- 
rica rappresentanza allusiva all' autunno, e più precisamente diremo ai tempo 
in cui facevansi pie commemorazioni delle anime. Noi possiamo riconoscere 
Nettuno come un nume che gli astrologi antichi fecero padre di Orione , 
il quale egualmente che il Dio delle acque influiva sul mare , annunziando 
or le calme or le tempeste, di che si consulti a piacere Germanico Cesare (1), 
come altri pratici di (ale scienza (2). A noi c' interessa il sapere che la co- 
stellazione d' Orione si leva immediatamente dopo del Toro, e frattanto nel- 
l' additarlo come astro di Nettuno, per la sua influenza sulle acque (3), ve- 
niva ad essere un paranatellone del Toro di primavera , talché sulle sfere 
antiche celesti I' astro maggiore di lai costellazione si trova circondato dalla 
Venere-siria come osserva un astronomo e mitologico moderno (4), dai Pe- 
sci c dalla Balena , costellazioni tutte che spesso han luogo sotto favolosi 
aspetti , ove si deve accennare il tempo di primavera. Ora lo torno all' og- 
getto per cui furono scelti alcuni tempi determinati per solenulzzare i mi- 
steri , c ricorro allo stesso Giuliano che ne svela il segreto. All’equinozio di 
primavera , egli dice , non facevasi che una leggera commemorazione dei 
misteri , perchè allora v' era men da temere , poiché il Dio della luce , che 
per esso altro non era che il sole , presente nelle nostre regioni , attraeva a 
se le anime , e se ne moslrava il salvatore (S). Ecco dunque i centauri a 
rammentare il tempo dei grandi misteri , mentre I piccoli son richiamati 
alla mente con la presenza di Nettano e di Venere in questa nostra pittura. 

Rapporto all' altro soggell» che ci resta ad esaminare , prende a dire il 
cullo LaborJe che rappresenta una purificazione o lustrazione. Vide ivi una 
sacerdotessa versar l'acqua lustrale in presenza di un gran sacerdote e d’un 
deduco , e trovò il soggetto presente collimante col principale , mentre dopo 
il combattimento Ira i Lapili e i centauri , doveansi purificare le stanze 

(t) In Orione. 

(2^ Hjrgin lib. il , c. 25. 

(3) Tbcon, pag. 182. 

(il l.cnoir Nouvelle cxptication des Jcroglvpbes, toni. Il, p. 8i. 

(5) lolian. Orai, r , p. 325. 
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dov'ora accadalo (t): ed ìd vero sappiamo che ogni omicidio pnriSeavasi 
con acqna (2). Non saprei per altro concedere di buon grado che la donna 
da lai chiamala sacerdotessa non debbasi dir piuttosto una baccante, o ninfa 
inserviente ai bacchici riti, mentre ha nelle mani patentemente un tirso, 
come )' uomo calvo tiene io mano una face, ebe si spesso è introdotta nelle 
bacchiche e misteriose rappresentanze. Direi piuttosto che in quest' ultima 
pittura si mostrasse I’ atto dell’ uficlo pio verso 1' anima del defunto presso 
al quale era il vaso, come le altre immagini già esaminate ne rammentano 
il tempo stabilito dal misterioso culto degli iniziati per il più favorevole alle 
inferie dei morti. 


TAVOLE XCV e XCVL 

Pongo insieme queste due tavole perchè le credo vertenti su d' un me- 
desimo soggetto. La prima ci vien data dal Millin per l' apoteosi d’ Ercole , 
ove l'eroe tubano s’ attieoe al lembo della sua quadriga per non cadere 
nella impetuosa corsa dei cavalli, ed ha in braccio la clava, colla quale h i 
compiute le gesta memorande che gli han meritato d’essere ammesso fra i 
numi. I.a sua testa è già ornata di corona e di benda , ma non ha la pelli- 
di Leone come in molli altri monumenti dell'arte; poiché il decorar l'eroe 
di si onorevole spoglia non è antichissima immagine. La giovane aligera 
quantunque io mille altri monumenti di tal fatta si tenga per una Vittoria 
pur qui s'ha ragione di crederla Iride, come per giuste non men che dotte 
testimonianze prova il prelodato Millin (3). 

Mercurio coronato di mirto, col pelaso dietro le spalle, alzando il ca- 
duceo, come segno di pia missione, corre avanti ai cavalli che debbon tra- 
sportare il nuovo nume all'Olimpo. Qui dunque figurasi Ercole nel suo 
trionfale viaggio condotto per comando degli Dei ministri del supremo vo- 
lere di Giove. 

Ma il Millin aggiunge il supposto che abbiasi voluto con tale apoteosi 
rappresentare la felicità che attende l’ioiiiato, il quale mediante la sua 
costanza e la sua virtù trionfa delle proprie passioni , nella guisa medesima 

(1) llomcr Oilys 1. Tilt, v, 481. 

(2) Tenuti, de Baplison. cap. 5. 

(1) Peinturcs de Vascs anliq. appelés ctrusq. voi. il, pi. xvm, p. 30. 
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che l' Alcide vinse i mostri e diè compimento alle sue immortali fati- 
che (1). 

Dilani noi troviamo questo medesimo soggetto ripetuto molto nelle pit- 
ture de' vasi. Lo attesti la tavola seguente num. XC VI , tratta dall' opera 
dell' Hancarville , dove si vede altresì l’ apoteosi d’ Ercole con pochissima 
variazione dell' antecedente. Qui apprendiamo che Iride potessi rappresentare 
aneli' senz' ali : licenza che rende oltremodo arduo l' indovinare i soggetti di 
queste pitture. Difatli nell' ultima edizione che fu data a Parigi della prima 
raccolta hamiltoniana di tali pitture, è stata presa quella giovine per nna 
Proscrpina rapita da Plutone , a sostenere il qual supposto fu detto altresi 
eh' egli tiene lo scettro del regno stigio. Ma chi scrisse ciò non aveva osser- 
valo che non è quella una forma conveniente agli scettri antichi; ed io so- 
spetto che il disegnatore arbitrasse nell’ ornare soverchiamente la clava 
d' Èrcole , riducendola in forma di moderno scettro dei regi. Dalle scarse 
variazioni che osscrvansi nelle due pitture , certo rilevasi che provengono 
entrambe da una scuola medesima, quantunque non copiate l’una dall'altra. 

TAVOLA XCVIL 

La spiegazione eh' io detti alla pittura della tav. LXXU serve a spiegare 
completamente la presente che per altro è più semplice , mentre non v’ ì 
che un Bacco ed un Satiro , senza il Mercurio conduttore dell’ anima , rap- 
presentata qui in quel satiro si rabbuffato e partecipe della natura bruta e 
selvaggia che mostra nella coda e orecchie di cavallo, mentre si fa seguace 
di Bacco ad oggetto di migliorar condizione di vita, figurando così di pas- 
sare alla civiltà dalla vita selvaggia per opera de' misteri, oode vivere lie- 
tamente e comodamente nel mondo, e quindi sperare una vita anche migliore 
nell' altra ; di che e' istruisce Cicerone assai chiaramente (S). 

Lo stile arcaico di questa pittura , quand’ anche sia d' imitazione e non 
originalmente antico, mostra che vi si tratta di antiche religiose e ioaltera- 
bili dottrine, e la trascurata maniera colla quale se ne vede l'esecuzione, 
ci fa conoscere che non per ornato ma piuttosto per atto di opinione reli- 
giosa cseguivansi ed ornavansi tali stoviglie. La pittura pubblicata io prima 

(I) Pcinlurcs de Vases anflq. appolés elrusq. voi. ti, pi. XTlll, p. 33. 

(2J Cic. ad Allic. de lrgib. I. il, C. XIV. 
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origine dall' Hancarville fu credala una scena teatrale dipinta in barbara 
maniera (1). 

TAVOLA XCVI1I, e XCIX. 

Unitamente con questa pittura del Museo Borbonico e sua spiegazione 
abbiamo da chi l' ha interpetrata la di lui opinione sull’ uso dei vasi fittili 
dipinti che debbesi valutar molto , specialmente In quest’ opera che riunisce 
il parere di molti Eruditi a questo proposito; ed io ne dò qui copiato l’in- 
tero suo con «etto. 

• li vaso che qui diamo , dice l' archeologo Quaranta , presenta dae se- 
rie di figure , una al di sopra de' manichi posti alla sua panca , l’ altra di 
sotto. A spiegar la prima ricorderemo, ebe spenta Marpesia regina delle 
Amazoni, presero di quelle il governo le sue figlie Antiope, ed Olrere ce- 
leberrima per la scenza dell' armi, ed assai più per la castità sua. E però 
dovendo Ercole recare ad Euristeo il balleo di quest' ultima , approdò col 
fiore delia gioventù greca ai lidi di quelle eroine. Ma quivi trovata non 
avendo Otrere, parlila per una bellica spedizione, sedusse Antiope, che con- 
servava gelosamente il balteO desiderato, ed ottennelo. Ecco in breve l'av- 
ventura , rappresentala in questo bellissimo vaso. Vedi Antiope armata di 
doppia lancia , ebe mostra il sospirato balleo ad Ercole nudo e sedente so- 
pra un masso , su cui è distesa la sua clamide. Egli attentamente contem- 
pla l'oggetto della sua conquista, mostratogli dalla guerriera. Ha la clava, 
ed il turcasso , il quale obbliga la Fantasia dello spettatore ad immaginar 
l'arco appoggiato alla parte della pietra rimasta invisibile. È malagevole dar 
nome ai due guerrieri che gli son vicini, armati di lance e scudi, in piedi 
l'uno, seduto l'altro, ed il primo cinto la fronte di un diadema, il secondo 
con un pileo io testa. Tra I giovani che furono compagni ad Ercole io que- 
sta impresa , sappiamo , che si annoveravano Stenelo , Deileooie , Antolico . 
e Flogio, figli di Deimaco da Tricca. Taluni partano anche di Teseo, ma 
Dissuna congbietlura intorno a questi personaggi ardirei proporre, attesa la 
grande incertezza che regna in si fati! racconti , singolarmente per essersi 

(I) Rancartele , Antiq. clan. greq. et romaincs tirècs do cabinet de H Ha- 
milton tom. ti, pi. xv. 
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perdute le opere di Ferecide Lesbio, Ellenico, Timagnelo, Eforo , e gli epici 
verri di Onata, e V Amazonidc di Posside ». 

< Dietro ad Antiope veggonsi le tre altre A (Baroni incise nell’alto della 
tavola, l'oa di qnesle è accovacciata, e mentre prova l’arco in coi ba in- 
coccalo il dardo , accenna alia compagna seduta a terra , che ba in mano 
la (cure. La terza ebe sta in mezzo ad esse in piedi , è in alto di cammi- 
nare , e pare ebe preoda parte a quel che ai passa tra le compagne. Strioge 
due lance ed è armata non della pilla , ma dello scudo rotondo ». 

* Sotto questa rappresentazione ne veggiamo dipinta nella tavola XCIX 
un' altra anche bellissima ed è una festa bacchica chiamata Como Dionisiaco 
a,«u«»v («pie , lupo: Evi»» Ji»». Una schiera di uomini e donne , travestili 
chi da Bacco, e chi da Satiro, chi da Sileno, e chi da pazza baccante, 
andava correndo pe’ villaggi e per le città , e diffondeva per tutto la piena 
delia gioia ebe sentiva nel cuore. Motti lascivi , frizzi spiacevoli , oscene 
canzoni , esagerate danze, alte voci ed acule, e suoni di strumenti con esse 
annunziavano I' allegria con che il nume di h'isa animava i furibondi fis- 
soti. Colui, che qui guida la turba cbrifcslante, ha la fronte cinta d’ ellera, 
e gli attribuii di Bacco, il centauro ed il tirso. La baccante che lo segue 
siringe nelle mani il procoo ed il tirso , ed ha sulla veste la pelle di pantera 
detta Seguono costei un satiro che suona la tibia, un'altra baccante 

rd un altro satiro armali di tirso. Viene appresso una donna con in mano 
una ferula mancante di una foglia caduta forse nell' orgiasmo : essa parla 
mi satiro, che le presenta I' anfora. Dietro a costui veggonsi un'altra donna 
con vaga corona in mano, un satiro armato di tirso, ed una seconda donna 
tenente in mano un otre , lutti tre rivolti ai vecchio satiro , che chiude il qua- 
dro, e che sta in alto di volere agitare la ferola , ed il [ ,ede alza con nna 
mossa assai forzata. La morbidezza dei panneggiamenti, la distribuzione dei 
personaggi ; le loro mosse naturali ed animale , lo spirito di tutta la pittura 
fanno questo monumento assai caro agli artisti ; ma I Ire vasi tenuti in 
mano dalle tre figure descritte lo rendono preziosissimo anche agli archeo- 
logi. Questi vasi son dipinti , ed appartengono appuoto alla classe di quelli 
che si trovano oggidì nc' sepolcri. È chiaro dunque che siccome al defunto 
erano servili in vita po' riti bacchici , così avevano ricevalo una specie di 
conscgrazione . e ria questo uso ed anche dal liquore contenutovi , e dalle 
bacchiche figure che vi erano effigiale : il perebi si chiudevano nei sepolcri 
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a speranza del bene che nell' altra vita I' anima del defunto poteva ottenere 
da Bacco. E per verità egli era I' invigilalo™ itila palingenetia irgli entri , 
il ricondullore delle anime al cielo , il loro iniziatore e purificatore , quegli 
insomma cui Chirone atesso aveva insegnato i misteri (1). Anzi quell' Amante 
degli Egiiii in cui si personificò il regno della morte, quell' Amante il quale 
altro non era , che Osiride , per queste attribuzioni appunto fu chiamato 
Dioniiio da Erodoto (2) a. 

« Chi poi domandasse perchè un fatto delle Amazon! sia qui unito con 
una bacchica rappresentanza, non sarebbe difllcile la risposta. Quando la 
dionisiaca religione fu generalmente diffusa , i Greci a rendere splendida la 
storia di Bacco , ed a significar quanto fosse grande la sua forza , favoleg- 
giarono die domasse i nemici più formidabili. E dissero che aveva disfatti 
i Titani , e meritatosi il titolo di ammazzagiganli (3) , e vinta la rabbia di 
Cerbero nell' inferno , ed ucciso il terribile serpente Lattone , per cogliere i 
pomi nell'orlo delle Esperidi. E perchè le Amazoni erano state in voce di 
ferocissime , quiodl si pretese ancora che quelle avesse disfatte , come rile- 
viamo da Pausania (4), da Plutarco (3) e da Tacito (6), in cui leggo: Li- 
berimi Palmn bello viclorem, supplicibus Amazonum, quae aram ime deranl, 
ig noviste a (7). 


TAVOLA C. 

Se stiamo alle parole di Erodoto noi terremo per fermo che il culto 
dionisiaco sia stato trasportalo dall'Egitto in Grecia per opera di Melampo (8), 
il quale a seconda del calcoli i più comuni si (issa intorno all’anno 1450 
avanti l’era nostra. Poniamo che uno o due secoli siano scorsi dalla intro- 
duzione del culto in Grecia alle forme dategli fino a rappresentarne i simboli 

(1) Vedi Pausania Arcai. 54 , 4. 

(2) II. 49, 59. 

(3) r<7**T#)ufwp, 

(4) VII , 2 , p. 525. 

(5) Qu. Gr. p. 541. 

(6) 111, 61. 

(7) Quaranta R. Mas. Borb. , >oL vi , lar. v , vi , p. 6. 

(8) llerodot. lib. il, cap. 170. 
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nei vasi da porsi nei sepolcri, e quindi anche a trasp- ria. ... il enfio 
Grecia in Italia, ove in principio erano i baccanali appi .«a prati. ■ i*.,, «piando 
Pacola delle foro maggior frequenta, e Terese all’ imitazione d«* tt n uomini 
Oltre di che da Capila ne dovette passar la diffusione »«i E'runa . e di là 
per tutta l'Italia ed io Roma; c di quest* uhiiuo lor periodo eri do coevi i 
vasi dipinti che trovatisi nei sepolcri, e torse d’uu tempi') notabilmente a van* 
aalo; ma uou osiaote eseguiti con un.» stife che imitasse i primi e i ptu 
Toni abbozzi dell’ invenzione del disegno, o di lai fatta reputo la pintura 
deila luv. XCVI1. Ma giunti i bei tempi dell’ arte al fiorir di Pende e di 
Alessandro* il buon gusto piu non seppe tollerar I* arcaismo di quello stile, 
col quale si dipingevano i vasi e figure otre sul fondo giallastro, c rote- 
S'i.uu.c il metodo sj infero dip.ule uè» vasi con ligure giallastre in fondo 
ticru. ed in o;mr.o stilo complicati». mi baccanali, come nelle tavole XOIll, 
XCi\, oltre le ingegnosissime allegorie mitologi. :Jic ed astronomiche, di che 
è pieno d‘ esempi il volume presente. Ma finalmente le ribalderìe commesse 
nelle segrete adunanze bacchiche avendo costretti i magistrati a proibir quelli- 
pratiche lino dall'anno 187 avanti l’era volgare, credo che dall’ora iti 
ji»ì le l’iPutc de’ vasi cadute in disprezzo pe soggetti contenutivi andassero 
tu de. itfewa, e a poco a poco se ue perdesse inclusive la cognizione del 
CMi'enuto* e tutuossi a dipingervi colla medesima semplicità che in antico 
Qui mostro due vasi volle* rani inediti, l' ineleganza de quali gì per la 
b*i ma , si per gli ornamenti e sì ancora per le rappresentanze, mostrano 
appunto la decadenza del gu>io nell’ arte. Nel «Ulteriore v’è una donna ri- 
pi tuia da ambedue i lati, e la credo rappresi' 'illativa d una baccante. II vaso 
del rai go inferiore ri* c del gusto medesimo porla dipìnto un Pigmeo, cho 
t ile io io d:».o pere he in moilì altri vasi di Volterra, dove si vede un ar- 
ir-ct'o coi caratteri «lessi di questo, ha davanti a se una gruc che qui manca. 
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